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piu importante ricer- 

5 Ca> C ^ e ^ erv ^ r P°^ a d* 

@ occupazione all’Uomo, 

ella c quella dell’ Uo- 
jgjgiBM BfcSy mo medefimo. S’egli, 
prefo in particolare , è 
l’oggetto più degno de’ Cuoi fhuij, co- 
fa penfar dovrafli delia umanità in 
generale , e del corpo di tutte le Nar 

. * # > . zioni ? 


zioni ? Eppure un foggetto così và- 
fio, nobile, e profittevole non fu mai 
trattato 5 ed a riferva di alcune mal 
concepite fentenze j c qualche incon- 
eludente definizione , non fi c mai 
penfato a formare dell 1 Uomo un ge- - 
nerale fiftema r che colla qualità di 
ben ordinati principi poneflfe in chia- 
ro i Fenomeni della morale , è la ri- 
ducete ad un carattere certo . -La va- 
nità, e difficoltà di una tale imprefa 
fpaventare doveami più d’ ogni altro, 
veggendo io bene, che per tale mate- 
ria neceflario era di poflederc un ta- 
lento creatore , e conofcendò altresì , 
che quell’ opera era per fuperare di 
gran lunga il modello , e le idee* * 
ch’io ne ho concepite, ballar doveva 
la forma fola, che abbozzar ne deve 
il difegno, a Icoraggiarmi . Allettato 
tuttavia dalla novità dell’ imprefa , e 
lufingato dalla difcretezza de Leggi- 


tori, 
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tori, mi porrò alf impegno colla fpé- 
ranza, fé non di ricrar lode, almeno 
di efigerne una convenevole appro* 
dazione . L’ immenfo numero de’ fat- 
ti > e de coftumi, che mi è flato ne- 
• ceffano di raccorre, è le volumittolè 
defcrizioni , che di quelli far sì do- 
vrebbero j mi hanno coftretto a fi- 
darmi delle cognizion del Lettore, fup- 
ponendolo baftevolmente informato 
della Storia, fino almeno a quel gra- 
do , che in oggi fi è refo quafi uni- 
verfale i onde rifparmierò a me ftefi 
io una inopportuna fatica , tralafcian- 
do tante lunghifiìme defcrizioni , e- 
racconti * ed a lui la noja di fentir- 
fene a ripeterla ferie. Da Una colle- 
zione adunque di fatti > e di avveni- 
menti i ricaverò per lo più una fola 
r'flelTione * feiegliendone il fiore » e 
fpremendone il puro carattere « Una 
nop minore delicatezza richiederai!) 


nell’ ordine, che concatenar dovrà le 
materie , e diftribuirle , ove pollano*' 
renderli più chiare , e comunicarli 
una fcambievole forzai perchè ficco- ^ 
me trattali di ridurre grandi letture 
a punti filli , e di unire fotto ad un 
picciol numero d’idee , le molte , e 
differenti parti della Storia Univerfa- 
le, e le copiofe relazioni dei Viaggia- 
tori , così infinita elfendo la molti- 
tudine degli oggetti, dei rapporti, e 
dèlie combinazioni, non v’è cofapiù 
facile , quanto perdere il filo in un 
Labetinto cosi intricato di riflelfioni. 

Il gufto puro , e filolofico di quello» 
mio difegno ha molto contribuito a 
fcanfare tutta quella pompa di cita- 
zioni , con cui farebbonfi facilmente 
molti Volumi riempiuti, ed io mene 
fervirò foltanto con quella sfioratura , 
ed economia , che crederò precifa- 
mente necelfaria a formar le mie 

pruo- 
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pruòve , e ad efilarare l’ auflerità deL 
ragionamento . Quello in fomma farà 
il ritratto del G enìo Universale delle 
* 9 Nazioni 5 io mi porrò a dipingere le 
efpreffioni generali degli Uomini . Il N 
progetto veramente è grande , ma ah . 
trettanto dilettevole, ed univerfaie , 
e ciò in quanto alla forma . Riguar- 
do poi alla materia , ella farà d una 
grande implicita . Le caufe Fifiche fi 
ridurranno alla immaginazione , ed 
al Clima . Nelle caufe morali, oper 
dir meglio nelle loro confeguenze , 
fi lafcierà fempre alle idee femplici la 
preferenza . Siccome 1’ Uomo è nato 
per la focietà, e per F azione, fi di- 
moftrerà , che le Nazioni , polle in 
uno flato naturale di guerra, hanno 
neceflità di coltivare quello fpirito di* 
locietà per difenderfi dalle invafìoni, 
e confervare le loro Leggi . ElTendo: 
la libertà il vero, e più perfetto ha* . 

„ to 
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fco dell’Uomo, anche le di lei Infili-* 
enze hanno la fletta efficacia fopra 
il genio, che fopra ì' animo , tanto 
fulle fcienze , che filile Virtù morali.. 

La prudenza in fòmma vera regola- 
trice degli Stati, deve certamente pre- * 
Ferirli alla Filofofia, come quella, eh’ è 
d’ un pregio infinitamente fupetiote 
alle arti dell’ Eloquenza , della Pittu- 
ra, c di tutte l’ altre arti liberali. In 
confeguenza adunque di queflo modo 
di penfare , ho creduto bene di fare 
Una forte critica agli Orientali » fen- 
2a eccettuarne i Chinefi > refi foltan* 1 * 
to ammirabili da alcuni pregiudicati 
Scrittori. Nonneanderà efentc nem- 
meno la famofa Repubblica de’ Lace- 
demoni , la quale per altro io ho tut- 
ti i motivi di ammirare . La manie- 
ra , con cui farà condotta quefl' Ope- 
ra , mi fa fperare una felice efccuzio- 
ne al mio difegno , allorché corri!- 




ponder poffa all’ amore, ch’io nodri- 
fco per la focietà , cd alla difcretez- 
za degli eruditi , e correli miei Leg* . 
1 gitori , 


J r * *. 

•• • - ' \ 
. * * 







NOI 


Digi t i g W d Bfr Google 


NOI RIFORMATORI 

• i *. * ' ’ ’ ' . 

dello Studio di Padova. 

./ . «. 

A Vendo veduto perla Fede di Revifiolie, ed 
Approvazione del P. F. Fillipo Rofa Lanzi , 
Inquifitor General del Santo Officio di VenezÌA 
nel Libro intitolato Jl Genio delle Nazioni . * 
T riduzione dal Francefe in Italiano di D. T. F. 
Tomi due M.S. non v’effier cofa alcuna con- 
tro la -Santa Fede Cattolica , e parimente per 
AtreHato del Segretario Nofiro , niente con-*- 
tro Principi , e buoni cofìumi , concediamo 
Licenza a Domenico Pompeati , Stampator di 
VenaziA , che poffi efTere Campato, oflfervan- 
do gli ordini in materia di Stampe , e pre- 
fentando le lolite Copie alle Pubbliche Libra-* 
rie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 6. Aprile 1764. 

( Sebaftian Zuflinian Rif. 

( Alvife Vallareflo Rif. 

( Franccfco Morofini a°. Cav. Proc. Rif. 

Regifirato in Libro a Carte 201. al Num. 1 153^ 

Davìdde Mar eh e fini Seg. 

' f 

8. Aprile 1764. 

Regifirato in Libro del Magifirato Eccell.de’Efe- 
cutori contro la Befìemia . 

Francefco Gadaldfni Seg. 



GENIO 

Delle Nazioni. 


CAPITOLO I. 

* 

Genio delle Trazioni in generale. 

L Genio delle. Nazioni confiderai fi 
può , come una caufa , o come un 
effetto . Nel primo fenfo altro egli 
non^è, che l’umore, il naturale, 
ed il remperamento umano. Nel fecondo il Ge- 
nio opera lo fteffo negli animi, che la Fifono- 
mia ne’ corpi ; ficcome quella è quell’ aria del 
volto, che formata viene dall’accordo delle 
fattezze , così il Genio è quello fpirito , che 
rifulta dalla combinazione de' coltami , ed opi- 
nioni col temperamento . I luoghi , ove farà 
ufata l’una, o l’altra efpreflione , fpieghcranno 
più chiaramente qualunque equivoco. 

Le molte , e diverfe rivoluzioni , c vicende 
. Tom. /. A nel 




i il Genio delle Nazioni. 

nei Mondo accadute, e da tanti Secoli ai ptìJ 
fieri tramandate-, hanno finalmente dato luogo di 
fcuoprire a fondo quello tal Genio t Io però 
giudico così fofpette , e difctrofe le teftimo- 
nianze degli Storici Latini, rapporto ai Barbari * 
dell’ Europa , che me ne vaierò Sobriamente , 
credendo, che non abbiano potuto Scrivere cùn 
ficurezza Sopra il carattere di quelle Nazioni . 
prima del XVT. o del XVII. Secolo» 

Lo fteflo fi può ragionevolmente giudicare 
dalle Relazioni dateci degli Americani , e dei 
Popoli dell’Africa interiore; perchè quelli riti- 
ratili fra terra, e diftrutti, o in gran parte dif- 
perii ne’ tempi delle Conquifle non hanno la- 
sciato troppo luogo di Scuoprirne il genio con 
qualche Sodo fondamento. 

Nel nollro medelijno Continente lì trovano 
Popoli, de’quali fare non fi poflono , Se non Se 
certe generali conlìderazioni , perchè o non han- 
no collumi , o pure ne hanno pochifiìmi » Gli 
XJngheri, i Tartari, un’infinità di piccioli Po- 
poli montanari , ellendo Sempre nello flato di 
guerra. Sono altresì in neCeflìtà di uSare le flra- 
gi , e le ruberie . La Guerra, e l’ ubriachezza 
formano tutto il carattere dei Popoli erranti , 
difperfi piuttollo, che uniti in Nazione, e lon- 
tani dal godere uno flabilimento fido , fu, cui 
fare fi pollano precife, .e Sode oflcrvazioni. 

In fine non è neceffario d’avvertire, che nel- 
.le rifleflioni da farfi Sopra le Nazioni, faranno 
tfclufe certe, particolari Provincie, come quelle 
de’ Parti , che comprefe nella Perfia , furono 
una volta il terror de’ Romani ; perchè non 
clicndo quell’ opera ideata per tali deferizioni, 

. .• balle* 
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batterà, 'accennare , che quelle tali Provincie» 
trafportatc nel tumulto generale della Nazione» 
fono fempre ftate coftrctte .a celare i propri 
coftumi, ed ettendo il loro Genio troppo con- 
fufo con quello delle altre» non può dar luogo 
a rette» e fondate offervazionii / 

Noi adunque divideremo il genere umano in 
quattro rami eflenziali » cioè in Negri , in Ame- 
ricani» in Chinefi, e in Europei j Nazioni tut- 
te » che fono molto tra fc didime , per lin- 
, guaggio » colore > colhimi , figura » gufti » e 
Religione » e che divile da un numero grande 
di Secoli, fembra imponibile il fidarne un’epo- 
ca reale i . 

Due principi regnano in quefta materia del 
Genio» cioè le Caufe tìfiche , e le caufe mo- 
rali > or ora ne faremo d* amendue la fpiega- 
iione . 


.capìtolo ir. 

belle Caufe tifiche del (Senio delle fazioni. 

L A CaUfa fondamentale del Genio di ciafche- 
duna Nazione è il Clima » cui aggiungere, 
conviene le altre caufe , che gli fono iubordi- 
nate, cioè a dire la qualità del fangue , la na- 
tura degli alimenti» e la qualità delle acqua, 
c de’ vegetabili i '• 

Il Clima adunque è la Caula Fifica la più 
Univerfale , e la più intima » Tenia fermarli a 
raccogliere le autorità de’ grand’ Uomini , come 
Teofrafto » Cicerone > Ippocratc » e Galeno fu 

A 4 " « tale 
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tale articolò . Entriamo nella materia , e fi de- 
finita il Clima , Uno fpazio di Terra comprefo 
in due Circoli paralelli all' Equatore , e talmente 
lontani l'uno dall'altro , che tra di ejfi vi fu la 
differenza di mezz'ora nella durata del loro più 
lungo giorno d' E (late. 

La Terra è divifa in 24. Climi . Noi divi- 
diamo altresì tutti i Popoli , che abitano la J 
Terra in tre parti. La prima comprende li 30. 
gradi dell’Equatore in quà , c quelli- li dare-; 
mo alle Regioni ardenti , ed ai Popoli meri- 
dionali. Gli altri 30. gradi, che feguono, com- 
prenderanno i Popoli delle Regioni mezzane, 
e temperate fino al fettantefimo grado verfo il 
Polo , e di là fino ai Poli faranno gli altri 
trenta gradi dei Popoli Settentrionali , -e le Re- 
gioni dell’ eccedi vo freddo. - 

La fletta divifione potrà farli dei Popoli di là 
dall’Equatóre, tirando verfo il Polo Antartico. 

Indi dividere bifggna li 30. gradi delle Re- 
gioni ardenti in due metà . I primi 15. fono 
d’una temperatura più dolce tra l’Equatore, e 
i Tropici, òli altri fono ardenti, efituati fot- 
to i Tropici fletti. 

Nello fletto modo prendanfi li 15. gradi 
che feguono della Regione temperata , e che 
hanno più del Meridionale dalli 30. fino alli 45-- 
Li 15. altri fino alli 60. fono dominati dal 
freddo. Eppure dalli 60. fino alli 75. ad onta 
dell’ eccedi vo rigore della ftagione, vi fono Po- 
poli, ed abitazioni. 

Dall’Equatore al Polo vi fono 90. gradi. 

La più perfetta temperatura è dalli 30. alli 45* 

Il trentefimo grado divide, come con un Con- 

“ fine 
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fine il Monte Atlante , il quale s’eftende dal- 
le eftremità dell’ Africa fino all’Egitto. Quello 
Stante adunque , opponendoli agli ardori del 
Sole , fa sì , che le Sponde dall’Africa cite- 
riore fono bagnate da un numero infinito di 
Fiumi . Lo fleflò grado pafTa per i luoghi al- 
ti dell’Arabia , e per l’ eftremità de’ lidi Per- 
4 fici , o Indiani . 

Il feffantefimo grado , che parte dall’Equa- 
tore, viene a toccare le frontiere della Svezia 
della Gozta, della Livonia, della Mofcovia , del- 
le Ifole Orcadi , e le eftremità del Monte Imao. 

Dal 40. al 50. grado fono fìtuate la Spagna 
• ulteriore, la Francia , l’Italia, l’alta Alema- 

gna fino alMeno» l’Ungheria, l’Illiria, le due 
Mifie , il Paefe de’Daci , la Moldavia , la 
— Tracia , la Macedonia , una gran parte dell’ 
Afta minore , la Sogdiana confinata al mez- 
zo dì dalla Battriana , e finalmente l’Arme- 
nia, e la Provincia dei Parti». 

Quanto più sì avanzano quelli Paefi verfo 
il Mezzogiorno , tanto più fono temperati , 
come la Ctlicia , l’Afia c la Media. Così li 
Meridionali citeriori faranno gli Spagnuoli , i 
Peloponefi , i Siciliani, i Sirj , i Crctefi , gli 
Arabi , i Perfiani , gli abitanti della Provincia 
di Sufa , i Gedrosj , o abitanti della Provin- 
cia di Tarfo , gl’indiani , i Cartaginefi , i Nu- 
midi , i Libj , i Mori , e gli abitanti della 
Florida in America. 

Generalmente parlando quanto più s’ acco- 
llano quelli Paefi in una flella latitudine , o 
declinano dall’ Oriente , tanto più la tempera- 
tura loro £ addolcita. Quindi molti Geografi 
J A3 com- 
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6 21 Gtnìa dille Nazioni. 

comprendono la, Regione più temperata tra il 
30, ed il 40, grado r 

Il mezzo tra l’Oriente, e l*Occidente è in 
America » il mezzo tra il Settentrione , e • il 
Mezzodì è fotto l’Equatore, fe fi prende l' Uni- 
verfo intiero * Quanto a 11 * Emisfero , eh' è di 
quà dall’ Equatore , il Mezzodì è fotto il circo- 
lo dell’ Equatore , il Settentrione lotto il Polo. / 
in vertice, l’Oriente nelle Ifole Molucche , e 
l’Occidente nelle Efperidi , altrimenti dette Ca. 
narie . Il mezzo di quell’ Emisfero è il 45. gra- 
do di latitudine, tutto quello, che è al di fo.» 
pra , appartiene più , o meno al Settentrione , 
e quello, che è al di fotto, al Mezzodì.. 

Propriamente , o per meglio dire' , rigorofa- 
mente parlando, non v’è Oriente, nè Occiden- 
te, perchè nefiuna cofa fi leva , nè tramonta , 
regnando foltanto nell’ Uniyerfo un’ alternativa 
regolare, e perpetua . Pure , fe feguitar voglia- 
mo le fperienze Fifiche , lenza appoggiarli al 
rigore dei Matematici, egli è certo, che fi .no- 
tano moltifiìme varietà nei differenti afpetti dell’ 
Oriente, o dell’Occidente. Daremo una feorfa 
agli effetti della Natura in quelli differenti Cli- 
ma i ed in primo luogo all’Aria , ed ai prò.; 
dotti filici , come fono le Piante, ed i Metal- 
li> indi agli Uomini, e agli Animali- 
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CAP O III. 

Degli effetti del Clima fopra le Piante , 
e i Metalli . 

L I Metalli ne’Paefi del Settentrione fono cot- 
ti, e preparati da un fuoco interno, o dal 
calore delle vifcere della Terra . La Natura 
all’incontro prepara l’Oro coll’ajuto del So- 
le « e delle forze celefti . Gli Uomini dell’ 
* * 

• Oriente , e del Meriggio fono mantenuti dalla 

prefenza , e dal calore del Sole ; gli Occiden- 
tali , éd i Settentrionali da un fuoco rinchiufo 
ne'loro Corpi-. NelSettentrione le parti inte- 
riori fono calde, ed umide; nell’ Oriente» od 
■*- Occidente fono più temperate . 

Quelle ftefle qualità più apertamente compa- 
rifeono , e fono ne’ corpi puri, e leggieri» im- 
perciocché quando l’aria delle due Regioni dall’ 
alto al bado è rifcaldata dagli ardori della Sta. 
te, fi alza nella regione mezzana un freddo così 
violento , che vi forma la grandine . La Terra 
infiammata dagli ardori del Sole, rinchiude il 
calore nel feno, mentre il ghiaccio indurifle col 
fuo rigore i corpi. 

. - Da quella mefcolanza di caldo ed umido 
veggonfi fortire infiniti animali nel Settentrio* 
ne. Ella produce Piante innumerabili, e fcrelle 
lenza numero, alberi d’una Itraordinaria altéz-. 
za nella Groenlandia , e nei Monti Appennini 
f dalla parte rivolta al Settentrione * In Africa 
•- . - A4 non 
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ron vi fono altri bofchi, che nelle Montagne» 
la natura delle quali partecipa Tempre della 
Tramontana . Gli alberi Iteffi , come pure gli 
Uomini , nell’ approffimarfi al Meriggio diminuì- 
feono Tempre. Nella Gallia Narbonnefe fi veg- 
gono quercie di due piedi d’ altezza , che por- 
tano io copia a proporzione le ghiande. 

Li Volcani, o fuochi fotterranei fi fanno lira* 
da facilmente ne’ Patii Settentrionali» A 30. gra- 
di di là dall’Equatore non fi parla di quelli» 
nè di bagni caldi , come nell’ eftremità della 
Svezia. La Terra Meridionale fi cuopre d’un 
infinità di fiori» e d’ornamenti, che non hanno 
in Te qualità alcuna, nè ad altro fervono, che 
allo fpettacolo . I calori della State fono più 
infoffribili nel Settentrione , che nel Meriggio, 
e ciò per la natura del terreno fangofo , e pa- 
Ipdofo , che produce i vapori graffi. Il fuoco 
appiccato nella paglia, e nelle materie leggiere 
non ha l’ardore così penetrante, come nel le- 
gno , ed in quello egli non è così vivace , co- 
me nei Metalli . L’aria grolla mantiene un in- 
foffribil calore ne’Paefi del Nord, fe i venti 
del Mezzogiorno vi portano delle efalazioni . I 
marmi in Africa fono adulti, e calcinati dagli 
acuti cufpidi dei raggi folari perpendicolarmente 
fcoccati. L’Europa, ed il Settentrione fono ba- 
gnate per tutto da Fiumi, e. Torrenti, che in- 
nalzano fovente vapori. In fine certa cofa è, 
che noi proviamo in un’aria grolla , e fotto ad 
i. un Cielo coperto di nuvoli, certi languori mol- 
to più affannofi di quelli , che fi provano in 
tempo fereno. 

Tra tanti belli prodotti della Natura giusta- 
mente 


I. 
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mente gloriali il Mezzogiorno della generazio^ 
ne dell’Oro, e delle Pietre preziofe. Non prò. 
duce però Argento , Minio , Mercurio , e Fer- 
ro, il quale è molto raro in Africa. Il più ec- 
cellente ritrovali .nella Svezia , e nell’Oftrogo- 
zia. Il Paefe de’Cantabri, che d il più Setten- 
trionale della Spagna , ne produce molto ; lìc- 
come diceli, che l’Andaluzià, terra la più Me-' 
ridionale dell’ Europa, fia fertiliflìma di Oro. 
Dall’altra parte non vi è Paefe nel Mondo, 
che dia quantità così grande di Zolfo , come 
l’Irlanda, che è affatto Settentrionale. 

Per paflare dal Meriggio all’Oriente, ed all’ 
Accidente, la Galazia per efempio , Provincia 
dell’ Alia minore, pare per la natura del fuo 
terreno, e per la diftanza dell’Equatore nello 
Hello grado di latitudine , che niente differita 
dalla Puglia , Provincia nel Regno di Napoli. 
Non fi può adunque provare la differenza del- 
la fua temperatura, fe non dalla efperienza, e 
dal confenfo unanime degli Autori Greci -, e 
Latini. Quella bensì è più Orientale di que- 
lla , • c più rivolta al Mezzogiorno . Per altro 
i confini della regione Orientale mi fembrano 
fituati, rapporto al nollro Emisfero, nelle Ifo- 
le Moluccne, e quelli dell’Occidente, nelle Ifole 
Efperidi ; effondo appunto quella diftanza la 
metà del Mondo intero.. 

L’Oriente ha dunque una grande affinità col 
Mezzogiorno, sì per la natura de’ luoghi, delle 
Piante, delle Pietre, dei Metalli, come altresì per 
quella degli Uomini ftefft. Paflaperò tra l’uno, e 
l’altro una differenza ben grande cagionata da un 
vizio particolare dell’aria. Quello è la Pelle , 

che 
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che per l’ordinario viene dall'Oriente all’ Occi- 
dente . Chiara n’è la ragione ; imperciocché 
quando il vento del Mezzogiorno feffia nelle 
regioni umide Settentrionali, il calore aumenta 
la putrefazione, la di cui caufa immediata rifìc- 
de nella varietà, ed incodanza dei venti. Quel- 
li del Mezzogiorno fono caldi , ed umidi , e 
quelli del Settentrione freddi , e fecchi : ma t 
venti , che da quello partono , e dai Poli del 
Mondo, lìccome per l'ordinario hanno in fe 
poca violenza, e fuoco, perciò non producono 
nell’aria Tempre le (Ielle vicende , come quelli, 
che partono dalli punti trafverfali , o fia col- 
laterali del Mondo, e riguarda agli altri veiftt 
tanto fono eccitati , come calmati dalla forza 
ideila del Sole . Quindi avviene , che i venti 
dell'Autunno, e della Primavera fono i più 
violenti di tutti. 

I più impetuoli però fono , il vento d’ Afri- 
ca, che viene dall’ Olirò, e fpira verfo l’Occi- 
dente, ed il Ccrus dei Latini , o fia Ponente, 
vento, che nafee fui Mare tra l’Occidente, ed 
il Settentrione, ma più vicino a qued* ultimo* 
il primo è il Sudefl , cioè il Sirocco , ed il fe- 
condo full’ Oceano TSfjord Oveft t o liaMaedro.. 

Quedi due venti ne hanno due altri oppodi d’ 
ima uguale violenza , cioè il yulturnus , e l’ àqui- 
la dei Latini. Il Volturo o fia Levante, è un 
vento, che s’alza all’ Oriente del Soldizio d’In- 
vertio: l’Aquilone è il vento d’Oriente di Eda- 
te, che chiamafi la Tramontana, e fui Mare il 
Nord-Ed. Il Nord Oved è freddiflìmo, e umi- 
di filmo , ed il Volturno caldo, e fecchiflimo , 
Sdendo certo per norma generale , che i venti 
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più freddi , ed i più caldi partono Tempre dai 
Foli del Mondo. 

Ve ne fono due altri, che partono da quelli 
ultimi, c fono temperatile mi, L’iino parte dall* 
Occidente in linea retta, e quello è il Ftvonius 
dei Latini, o lìa il Zefiro; nia quello foflfìi 
leggiermente , e molto di rado . Il Subfolamts 
dei Latini, che q il Greco, viene dall’Oriente, • 
cd è per l’ordinario Equinoziale. Quello è un- 
vento falutare, e qualche volta più violento del 
Zefiro , particolarmente quando il Sole aliarvi 
tanafi dall’Equatore, 

Quella mefeolanza adunque di caldo , ed 
umido è quella , che regola la feconditi di tutd 
te le cofe. 

Nella China quella è prodotta dall’arte a, 
motivo della prodigiofa moltitudine di canali,, 
di abitazioni, e di Città, che colà fon limate» 
ciò però è altresì più notabile in Egitto, che 
in altri’ luoghi per le innondazioni portentofe 
del Nilo, La fleflo effetto olfervafi nelle Indie 
Orientali , e nelle Provincie bagnate dal'Mar 
Cafpio . Quindi fuccede quella forprendente fer- 
tilità della Terra, lo fpaventofo numero di MoJ 
flri , Infetti , e Rettili , che in quelli CUm^ 
fi veggono, 

* w . . s . V 
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CAPITOLO IV. 

De' Luoghi particolari. 

M Olto conliderabile è la differenza delle co- 
fé, «del Clima ne’ luoghi difuguali, com- 
prali , e terminati da un Orizonte particolare: 
e .quella difuguaglianfa non è fiata trafcurata 
dalla induftriofa coltura della gente di Campa* 
gna, e de’ più rozzi Artigiani. 

Tutte le Campagne, e pianure di Torino lo- 
no rivolte all’Oriente , e partecipano della na. 
tura Orientale, perchè hanno le Alpi al Ponen- 
te. La Paleflina viene riputata, come Occiden- 
tale, perchè dal Levante è coperta dal Monte 
Germone, e dal Monte Libano , abbenchè il 
Sole nell'Equatore fi alzi più pretto nella Pale- 
flina , che a Torino un’ora, e mezza; Sicché 
quando il Sole nel levarfi diflìpa l’ofcurità den- 
ta, e nociva dell'aria, rende il Paefe molto più 
temperato ; quindi è che nel tempo del mag? 
gior caldo , cioè a dire dopo il Mezzogiorno, 
11 Sole tramonta per la regione Orientale, e le- 
vali per l'Occidentale . Eccone poi la cagione 
per cui vi è la grande differenza tra il Delfina- 
to, ed il Piemonte, -che fono nella flefla latitu- 
dine, e longitudine. Tale'diverfità ritrovali pu- 
re fra le Montagne , e i luoghi paludofi , o 
aridi , o flagnanri , o efpolli alla violenza de* 
venti . 

Infatti fc li offervano gli Abitatori delle Mon^ 
i ’ / ' «6 n e 
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ragne non raflomigliano punto a quelli delle 
Pianure, e molto meno fe quelle fon paludofe.* 
Il freddo al Settentrione ftendefi nel Piano ugual- 
mente che al Mezzogiorno nelle Montagne , e 
regioni medie : perciò il rigore del freddo è 
tanto grande fulla Montagna del Pico nellTfo- 
la Teneriffa, quanto fopra i Monti Iperborei. 

Il motivo, per cui le Piante crefciute fopra 
le Montagne hanno maggiore efficacia, e gli ani* 
mali più di vigore, non è la vicinanza del Cie* 
lo; ma la ragion è, che cffendo i Paefi , e Pia- 
nure del Settentrione quafi tutti bagnati , per 
non dire innondati, fuccede , che i Montanari 
effendo duri, e robufti vivono più lungamente, 
come gli augelli, gli alberi, e gli armenti del- 
ie Montagne, hanno fopra gli altri quella pre- 
ferenza. 

Tutto quello difcorfo fopra la regione me* 
dia, ed i coftumi de’fuoi abitanti, non ha dun- 
que rapporto, nè a quelli delle Alpi, o de’ Pi- 
renei, nè a quelli delle Cevenne, in latino ero - 
ceratmiaj cioè le Montagne dell' Epiro, o Alba* 
ma , che dividono il Mare Jonio , il quale è 
fituato fra Sicilia, e Candia all’ imboccatura dell’ 
Adriatico, da cui viene egli feparato , nè ha rap- 
porto ai popoli delle Montagne fra l’ Armenia , 
e l’Iberia,' o fia Giorgia, nè a quelli del Mon- 
te Imao, parte del Caucafo, e che ftendefì fino 
al Gange } nè a quelli del Monte Hemo in Tra* 
eia , o dei Monti detti Carpazj nel Paefe de’ 
Sarmati, o finalmente a quelli del Monte Olim- 
po, e Caucafo, £ dei Monti della Provincia dii 
Avvergna in Francia. 

Si eccettuino pure fra gli Orientali , ed Oc- 

ciden- 
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cìdcntali, i Popoli del Monte Atlante t e dell* 
Arabia felice. I Montanari fono afpri, felvag- 
gi , e bellico!! , tanto nel Settentrione , come 
nel Mezzogiorno > Sullo Hello Monte Atlan- 
te gli uomini fono grandi di ftatuta e molto 
Jrobufti » 

Gli abitanti delle Montagne dell’Arabia nòti 
hanno ancora potuto deporre la naturale fero- 
cia , nè perdere la loro libertà . 11 Sultano pa- 
gava un tempo a coftoro fino feffanta mi- 
la fcpdi d’oro all’Anno per godpre con tran- 
quilliti le campagne della Palcllina, e di t)a- 
inafcoi. 

• { Tra tutti i Popoli dell’ Italia erano antica* 
mente i Marfi li più valorofì . Correva perciò 
un Proverbio Sine Marfi; v'icijjc neminetn i Gli 
Svizzeri , i Dalecarli , i Dalmatini > i Liguri 5 
O abitanti della Riviera di Genova , i Siciliani 
Montanari , gli Scozzefi , e cento tiltri fonti 
pruovè ballanti della mia propofizionci , 

All'incontro i Batavi, o lìa gli Olande!!, è 
gli abitanti della frigia , che occupano le foci 
del Reno* ed i fiamminghi ne’ loto maralli , *e 
pianure, fono più grandi* e grolfi degli IngUfi, 
il terreno de’ quali è fabioniccio* 
t La peggiore fituaziorte è quella dei luoghi 
Caldi, ma paludolì , come l’Egitto, ? la Gallia 
Narbonnefe : Provincie amendue annegate nelle 
paludi ; . Nafce da quelle l’ aria peflìma , che 
produce l’Idrocele, la Lebbra, e che corrom-> 
pe il colore del vifo , rendendolo pallido , c 
gialliccio i quando all’ iacontrq i Paelì caldi , 
per aridi che lìano, fon fempre fani . Gli Spa- 
gnoli, i. Numidi.# * Perl;, i Caldei ,. 4 gli ahi- 
ii.. ) a ' tanti 
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.tanti dell’ Arabia felice fono .forti , e foffrom* 
la fatica, e la fame* 

Aggiungafi inoltre » che la diftahza interpo- 
la da un fiume tra Una Provincia e l’altra, can- 
gia ‘talvolta la natura dei Genj, particolarmen- 
te quando feorra per tutta la lunghezza del Pac- 
fe, da cui viene circondato; ciò infatti vedia- 
mo nel Danubio , nel Po » nel Tigri * e nell* 
Àfopo; la ragion è, perchè la feparazione del 
fiumi mette un’oftacolo al comtnerzio degli uo- 
mini quanto balla almeno, perchè non concor- 
dino totalmente nel genio . I Meridionali , che 
abitano lungo le Rive del Tigri fono piccioli, 
deboli » e di color cinericcio > e quelli, che ri- 
volti fono al Settentrione fono più robufti, più 
grandi, e quali tutti neri; Laonde Platone, co- 
nofeendo da Filofofó quelle naturali variazioni , 
ringraziava gli Dei d elfere nato Àteniefe, e non 
Tetano; abbenchè. Atene folle divifa da Tebe, 
foltanto per il Fiume Afopo; gli Ateniefi j*rò 
erano rivolti al Mezzogiorno , ed i Tebani al 
Settentrione. - t . ■_ 

Lo Aedo dicafi degli abitatori delle Valli , 
fecondo la fituazione , per cui efpofti fono ai 
cardini dei Mondo* Quelli , che abitano alle 
falde del CarpaZio nel Paefe de’ Sarmati fono, 
come abbrufloliti; e dall’altro canto della Mon» 
tagna fon bianchii I Rezj, iCarnj, ed i Croati 
differifeono molto dagli Iftriotti* e dagli Miri# 
ci, ed i Veneziani di Terra ferma dai Genove- 
fi, dai Liguri, e dai Tofcani» 

In tutti i luoghi ventofi gli uòmini gene- 
ralmente fono più volubili, e feroci ; e foltan- 
to fi quietano uc‘Juoghi , ove regna la calma 
...i per 
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per il piacere , e la fagliti della meditazione : 
Un pazzo è in agitazione perpetua di corpo. I 
Marinari fogliono diventare inumani per la -pri- 
vazione della focietà , e per il continuo moto 
della lor profezionc. Infine provali per efpéricn* 
za, che i Traci, i Galli, gli Inglefi, i Circaffi, 
i Popoli della Libia deferta, e de’ contorni della 
Palude Meotide , o fi a la Scizia , propriamente 
detta , i Portoglieli , i Perfiani , i Bavari , i 
Pannoni , o fia gli abitanti della Stiria , qu<£i 
dell’ Auftria inferiore, gli Ungari , i Popoli del 
Nord dell’ Alia, e quelli del Nord dell’Ameri- 
ca ; tutti quelli Climi , che comprendono le 
origini dei Barbari, agitati Ha venti eccedivi, 
hanno gli abitanti più bellicofi, e feroci di quelli 
delle Regioni più tranquille , fituate fotto una 
fletta latitudine , come 1’Afliria , l'Egitto , 1* 
Alia minore, L’Italia, eia Liguria. Ciò Ango- 
larmente offervafi nella Circaflìa Provincia , in 
cui abbenchè temperatiflimo fia il Cielo, pure 
vi regnano i venti più impetuofi , che in qua- 
lunque altra regione del Mondo . Da ciò de- 
durre fi può , che i Popoli più bellicofi • delle 
GaJIie fono iGualconi, ed i Provenzali, abben- 
chè più Meridionali degli altri} e ciò perchè il 
. Volturno, o fia Levante, che fi leva all’Orien- 
te del Solllizio d’inverno, ed il'Nord-Ovefl, 
che continuamente vi foffiano, infpirano in que- 
lli Popoli una continua inquietudine. 

Quindi è , che riefee molto difficile a ritro- 
varli la Tana qualità dell’aria * Vi fona Paefi 
umidiffimi, che fono ancora fanitfìmi, come'fa- 
rebbe a dire il Regno d’Algarve, e molti altri; 

£ quando ancora fi rifroyaffe una tal qualità, 

nel 
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nel noftro cafo non farebbe ella alcuna prue».' 
va. Per piantare maffime efatte fopra il clima, 
non bafla il fermarfi fui pregio de’ terreni , lo- 
f>ra la loro fertilità , fulla fola raffomiglianza 
nella temperatura dell’ aria , e la produzione dei 
frutti eflcnziali , è necefTario altresì di venir all* 
analifi efatta della natura del Clima lidio, di- 
videndo una regione dalle fue divifioni medsfi- 
me, oflervandone con accuratezza la formazio- 
ne dei minerali, e dei vegetabili, la natura ed 
il ritorno dei venti , la lìtuazione dei terreni , 
che fi diverfifica all’infinito , la qualità delle 
acque , e quella degli alimenti , che non folo 
nafeono nel paefe ; ma che vengono d’altron- 
de, e che fono quali fempre alterati , o alme- 
no decaduti dalla qualità del terreno , che li 
produffero nell* edere trafportati. 

Ma più di tutto offervare fi devono il gene- 
re di vita, la fobrietà, e la preparazione ne’ ci- 
bi degli abitanti . La prodigiofa abbondanza 
della China non ha corrotta giammai la tempe- 
ranza de’ fuoi abitatori , che hanno faputo vin- 
cere le delizie del paefe colla fobrietà, e l’ava- 
rizia. L’Olanda ha confervata la frugalità di Spar- 
ta in un Governo diametralmente oppoflo, cioè 
a dire fondato fui commerzio, fulla pace, e full* 
amore delle ricchezze. 

All’incontro gli Ingltfi fi fono approfittati, 
e delle ricchezze tirate dal commerzio , c dei 
vantaggi ricavati dai loro lavori. L’Acquavite, 
cd i vini di Francia danno a quelli fpiriri me- 
lanconici certi movimenti gioviali, che loro fa- 
rebbero ignoti. L’ufo di tali bevande fi è refo 
loro nccefìario, e fdrma la maggiorparte delle de- 
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lizic del Nord. Il Popolo all’oppoflo dall’ indi* 
genza privato di quelli difpendiofi liquori, e 
collretto a ridurfi alla Birra , ed alle pozioni 
inebbrianti, fella occupato da un certo aggra- 
vamento , che può dirli una vera languidezza 
in paragone della vivacità dei Francelì . GliSpa- 
gnuoli non hanno ancora potuto abbandonare 
i legumi, il Zaffarano , ed i Peveroni * L’Ita- 
liano lì è fcordato delfufo lemplice de’luoi vi- 
ni, poco curafi del buon concetto della Tua ta- 
vola , nè ha penfato di allettare gli Stranieri a 
fidarli nella Aia Provincia j ma folo li è riftret- 
to a profondere nelle fue felle i liquori , e 
le ghiacciate bevande. Gli Orientali hanno con* 
fervala la loro connaturale fobrietà. Il Pilao, 
che forma il maggior capitale della loro cuci, 
na, altro non è , che carne di Montone, di 
Capretto , d’ Agnello , o di Vitello preparata 
col Rifo, col fuoco di Melo granato , è cotta 
fino alla confunzionc . Il più deliziofo nelle 
meiife della China , e del Giapone corififte in 
frutta fece he , Dattoli , Pefci feccati , Thè , 
Caffè, e cofe limili. In Perda non fi confuma 
la decima parte di carni , rapporto ai noflri 
paefi . Chardin fcrive , che nella popolatilfima 
Città d’Ifpahaan non fi ammazzavano all’anno 
più di duemila Montoni , e mille e cinque- 
cento ne’ Borghi : non edendovi carne più grof- 
fa di quelli ; e pure vi è tanto popolo in lf- 
pahaan, quanto in Parigi. * 

Ma dall’altra parte la proibizione del vino 
ai Perii a ni gli ha immerfi talmente nell’ ufo dell’ 
Oppio, del Cochemar, e di mille altri liquori 
artifiziali , infinitamente più perniatoli) che ha 

obbli- 


Libro Primi. ìp 

obbligata la Corte di Perda ad accordare lé 
permiifione di berre il vino con licenze priva» 
te , ed in quelli ultimi anni il Miniftrò della 
Porta ha intercedo dalla Religione il merlettino 
permetto ai Soldati in tempo di guerla. 

La tavola Francefe non folo ha Superato tut- 
te le altre nella delicatezza * e nei vini y mi 
* forfè in qtiefti ha forpaflato la fquiiitezza , c 
Quantità degli antichi Romani. Tutte le Na- 
zioni dell’Europa fi fono addatiate al di lei 
gufto . fetta ha il primo luogo nelle Fette y t 
belle partite di divertimento alle più lontane 
Corti d’Alerriagha, del Nord, e della fletta In- 
ghilterra, e perciò rifveglia^ e cambia il genio 
delle Corti j e dei ricchi flranieri. 

t , 
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beila trafpuintaxione degli Uomini , e delle muta * 
zioni fucccditte nei climi , e neTaefì. 

N ON fono i climi fempre immutabili, aft«. 

zi alcune volte fi cangiano a motivo del-, 
le mutazioni y che fuccedotto nella Natura me- 
deGma y o che fono procurate dalla induftrii 
degli Uomini. Dunque interpretar bisogna quan- 
to fin ora fi è fcrittO fecondo l’ipoecfi della 
identità del Clima; 

Da diverfi fecoli a quella parte fi fono fatte 
molte effenziali rivoluzioni nellTtalia; Il Clima 
fi è talmente rinnovato, che più non fi fanno 
fentire quegli invertii fi rigorofi , de’ quali ci 

B i parla- 
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parlano gli Antichi. Le eruttazioni dei Volcanì» 
le Miniere d’Arfenico, che fi fono aperte, i 
Marefi d’Oftia, e di Taranto , che più non fi 
feccano , le Paludi per la maggior parte afciuto 
tutte quelle cofe unite alla prodigiofa differenza 
fra gli antichi, e nuovi Romani manifcftano ab- 
baftanza una rinnovazione nel Clima prodotta da 
caufe fifiche di tutte le fpczie. 

In Alemagna , e nelle Gallie fi è eflirpata 
una quantità di forefle . La coltura de' terreni 
vi ha portata l’abbondanza infieme, e la falubri- 
ta dell’aria . La China, la Pcrfia , ed i grandi 
Imperi di Europa fono bagnati , e rinfrefcatl 
dalla introduzione di copiofe acque artifiziali , 
e di moltitudine di canali , che fcorrono pec 
tutta la loro eflenfione . I fiumi sforzati dalla 
induflria a dirigere altronde il loro corfo , gli 
alberi rinnovati, trafpiantati , o più tòrto trafpor- 
tati in differenti Paefi , i frutti della terra ret- 
tificati., e migliorati cogl’inncfli, le acque cor- 
rette nella loro qualità, le piante- perniziofe fra- 
dicate , le Valli afciugate, le alluvioni prodotti » 
o dall’arte , o dalle innondazioni de’ fiumi , la 
natura , e virtù dell’erbe penetrata., e fcoper- 
ta, i cibi, e le bevande grate, o generofe por-, 
tate in diverfi luoghi col mezzo del commer- 
zio , hanno cagionata una moltitudine di mu- 
tazioni . In fomma , per non dilatarli in ennu- 
inerazioni, l’arte ha faputo ritrova re infinite ma- 
niere di cautelarti contro la rigidezza del ver- 
no, e Pardor della fiate? coficchè non v’ha in 
Europa, fe non fe i Paefi del Turco, che con- 
tinuino a deteriorare, ed impoverire dubitato- 
vi . Qjfefli bei luoghi, che uua volta furono il 

tea- 
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tfcatrd Dell'Antichità , confacrati airirtmaginà* 
zione, ed allo Audio delle arti , diventati fono 
deferti privi , affatto di coltura , e di abitanti* 
Ciafcheduno femina foltanto - t che badi pei) la 
fua famiglia , e la campagna un poco dittante) 
dalle Città * folo è coperta d’erbe inutili t e 
di fpiné . 

Ma la circolazione delle cofe -, Caufata dal 
éommerzio , non giunge però a produrre la 
manifctta mutazione introdottali dalla trafpian-* 
ta2ione degli Uomini » La traflnigra2ione de* 
Popoli , e lo ftabilimento delle Colonie hanno 
confufe le prime notizie dei caratteri delle g:n-» 
ti lafciateci dagli Antichi.- I SafToni * che con< 
qniftarorto l' Inghilterra * raddolcirono in que* 
fio paefe la loro ferocia» poiché l'Inglefe nata-» 
rale non fu mai crudele , come molti penfano 
in Francia. Tale pregiudizio è un tratto di po- 
litica falutare , che fi conferva tra il Popolo » 
e i Cittadini di quello Regno per mantenere 1 * 
ardore de'Francefi contro quei loro formidabili 
nemici . I Turchi » che fono la Vera pofterità 
degli Sciti propriamente detti , hanno deporta da 
due fecoli in quà la loro barbarie , e valore . 
Confettano elfi medefimi l’eftrema differenza , 
che patta tra loro , e gli avi ; ed ecco che la 
Grecia per la feconda volta foggiogata , ha fner§ 
Vate le forze dei proprj vincitori. 

I Galati abitanti dell' Afu minore, Colonia 
de’ Galli, fi corruppero per le flette ragioni. Il 
Confole Lucio Memmio , Vedendo le fue fol- 
datefche fpaventate dal nome de’GalJii Il atti- 
curò dicendo, che i Galati divenuti molli pef 
le delizie del paefe , avevano celiato d’effertf 
V ■ B 3 ' " Galji. 
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Galli . Una tale rifleifione non era già parto 
delta Filofofia di quedo Cqnfole ; ma bensì 
d.flla .fua efperienza : mentre dopo di aver vin- 
l’Acaja, egli fu t che facendo caricare fopra 
le vetture, ed i navigli dell’armata le pitture 
più rare , e le (colture piu fquifite della Gre- 
cia fpogliata , impofe per pena ai condottieri 
di dover rifare a proprie fpefe qualunque cof> 
della ricca preda , che per il v ,a 8g'° lì (offe * 
guadata. 

I Chinefi, cui è proibito, il viaggiare, ed in- 
trodurre Foredieri nel lorormpero, confervano, 
con gelofia per un tempo immemorabile di tren- 
ta Famiglie Imperiali i loro coftumi^ L’Inglefe 
idedo (ì muta coi viaggi. Le Colonie Olandefi 
datcfi in BataVfa al ludo, ed alle maniere Afia- 
tiche , hanno perduto di mira la patria , fede 
dei ben regolati coftumi , Il fangue dopo due , 
e tre generazioni al più , perde le primarie fue 
qualità» come le qualità appunto d’ una ter- 
rà col tempo fi manifedano apertamente nella 
fpezie degli Uomini , degli animali-, e delle 
piante-, * 

Per ultima rifleifione aggiungali., che l’eccef- 
fo. della, corruzion de’codumi entrato nel com- 
merzio , h^ prodotto, un mifcuglio. nelle Nazioni, 
medefime, tanto varie di genio , c di tempera* 

— mento. Bada il. vedere quanto viene deferitto di. 
Lima, del bjeflìco, e delle abitazioni Spagnuole 
in America . Le delizie del . paefe , le ricchezze, 
la moltitudine de Negozianti, di. diverfe Nazioni 
, hapno prodotto in. quedi luoghi un compodo 

di Religione , e di viz) , di. cui trovare non 
faprei un efempio , fe nqn in R.om% , allora^ 

quin- 
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qnando fotto i fuoi Imperadori celebrava i mi- 
flerj ftranieri . . 

Rientrando poi nell’Europa , i Tuoi Popoli 
fono io oggi uniti con una corri fpondenza uni- 
verfale , perchè legati col commcrzio , e con 
una certa focietà d’affari, di maneggi, di poli- 
tica, e di feienza. Tutti i viaggi fatti da per- 
fone diftinte per nafeita, per grado, o per me- 
rito, alterano i particolari coftumì di ciafehedu- 
na Nazione . Quelli perfonaggi riportano Tem- 
pre nuove imprellìoni nel loro paefe. Ogni pic- 
ciolo cangiamento viene riguardato con atten- 
zione i e molto meno poi fi forpafla con indif- 
ferenza la moda , La guerra , ed i viaggi per 
mare, trafportando gli Uomini, trafportano per 
così dire , i climi ; folo recando inalterabili il 
fondo , e ’la bafe del carattere delle rcfpettive 
Nazioni*- 

Gli Antichi , tranquilli nei paefi felici , in 
cui la natura aveali fituati , contentandoli di fe 
medefimr, non avevano bifogno di valerfi dell* 
induftria fi fina , che ufata hanno i Popoli mo- 
derni nati in climi più avari ; ’e perciò molto 
meno variarono nel loro carattere. L’Egitto, 
che dir fi poteva la Metropoli delle feienze af* 
pettava maeftofamente il concorfo degli Stranieri, 
ai quali non le comunicava , fe non con un 
fommo riguardo, ed un metodo. ben mifuratoj 
onde con tale efempio regolavanfi i ^Sapienti 
' tutti dell’Oriente. I Sacerdoti ufjtvano mirabili 
riferve. Gli Ebrei, ed il reflantc degli Orientali 
viaggiavano pochilfìmo. I Greci foli fi fparfera 
per tutto il Mondo. Tutte le Nazioni correva- 
no loro dictjo, ed in Greci*, ed ovunque egli- 
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fio li ritrovaffero ; colìcchè ben pretto conili* 
recarono ai Romani, ed a tutti i Popoli non 
Solo i loro coftumi , e Scienze , ma anche le 
loro favole . Corrotti che furono , tutto il 
.Mondo li Seguitò . I FranCcfi fenza lafciare la 
patria , hanno cangiati i coftumi dell’Europa 
in punti confiderabili . Voglia il Cielo , che 
giammai non li corrompano. Etti viaggiano di 
rado, e lontani dal tatto, e gravità dell’Egitto 
abbracciano di buona voglia gli Stranieri, invi- 
tandoli a dividere nella loro universale Società 
la ragione, ed il piacere. 

Ecco i principali effetti del clima nell’aria 
e negli elementi : è ormai tempo di pattare alle 
impreflìoni, che i noftri Corpi ricevono da que- 
fta caufa generale, da cui produconfi gli effet- 
ti filici. 

• * 
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CAPITOLO VI. 

Del odore, e figura degli Uomini di divcrfo Clima. 

S Econdo la divifìone riabilita certo è , che 
negli Uomini della Rcgion media regna 
una maravigliofa varietà , che prodotta viene 
dalla mefcolanza delle diverte Nazioni , torto 
che quelle prefero l’ufo di venire dalle eftre* 
mità del caldo , e del freddo a cercarla , per- 
chè tanto piu delìderabile, quanto più tempe. 
rata. In fatti abbiamo veduto gli Sciti, i Goti, 
i Turchi, i Tartari, gli Arabi, i Saraceni, ed 
j Cartaginesi a ftabilirfi in quelli paefi . I Van* 
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dall foli penetrarono in Africa , donde furono 
dipoi diacciati , nè giammai fi è intefo , che i 
Saraceni , ed i Romani s’infinuaflero ne’paefi 
del Nord, o nell’Etiopia ; e perciò gli abitanti 
di quefi’ ultimo paefe fi raflomigliano molto 
fra di loro, avendo la fifonomia della Scimia, 
cd i denti bianchiflìmi . • • 

E' ben più difficile il determinare la figura 
degli Uomini nell’ Oriente » mentre ivi , eccet- 
tuando la China , ed il Giapone, la continua 
circolazione de’ popoli, i rapimenti fatti dai Tar- 
tari, dagli Arabi, e dai Corfari di belle Donne, 
e di Giovani fchiavi , i matrimoni tra le Cir- 
ca de , e Giorgiane coi Turchi, ed i Perfiani, 
le reclute per lamilizia, ed -il lerraglio , rinno- 
vano incefiantemente i principi del fangue na- 
turale i onde per formare un’idea più giufta 
della figura degli abitanti di quefte Provincie 
farebbe d’uopo di fiffarfi al Popolo, ed ai Cit- 
tadini, che non hanno avuto il comodo di 
avanzare la delicatezza fino al fegno di com- 
prare, o pretendere belle donne ftraniere. 

Sotto i Tropici gli Uomini fono neriflìmi , 
e fotto il Polo Artico fono bruni , dal Polo 
iftefio fino al feflantefìmo grado, cominciano ad 
edere rodi » dal 60. al 45. diventano bianchi ; 
indi fi cangiano in biondi fino al 50. $ e di- 
poi mcfcolatafi la bile gialla colla nera, tirano 
al verdaftro , fintanto che ritornano ad e(Ter 
bruni , pofeia affatto neri armando fotto ai 
Tropici . * 

Nel fondo del Settentrione gli Uomini fono 
d’ una eftrema magrezza , e pallore, hanno il 
pelo rodo , la pelle lifeia , e fenza difetti , la 

v / fiata- 
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■Haturs mtdiocre, le fpalle larghe, gli occhi di 
color verde marino , e la voce fiocca , ma af- 
pra. Gli Alemani, e gli Inglefi fono qua fi tut- 
ti biondi , 

Palla una gran differenza tra i Settentrionali, 
ed t Meridionali negli occhi » quelli li hanno 
neri , ed i primi di color verdemare , à d’ un 
turchino azzurro. I Popoli della mezzana Re- 
gione hanno gli occhi caprini , cioè d’un co- 
lore tra il giallo feuro , ed il rodo , Gli Ale- 
piani hanno gli occhi alquanto fieri , e di color 
turchino azzurro, e molti di elfi tra il verde, 
ed il bianchiccio . PU Sciti hanno 11 turchino 
dell’ occhio mcfcolato con particelle bianche. 

Il color verdemare negli occhi è un legno 
di gran calore , Gli occhi ofeuri , e rodi lo- 
ro i più penetranti di tutti » e perciò vedia- 
mo le capre , che non hanno mai gli occhi 
lippi • 

Così le Nazioni del Settentrione fono di da- 
tura alta , di carnagione bianca , hanno i ca- 
pelli dirteli , c roffi , gli occhi di color cele- 
rte , c fono molro fanguigni . All'incontro i 
Meridionali fono di datura mezzana , di color 
bruno , hanno i capelli ricci , e neri , gli oc- 
chi neri , le gambe deboli , e poco fangue . 
Gli Sciti, hanno il fangue denlo, come quello 
dei cinghiali , e dei tori : all’ oppofto i Meri- 
dionali hanno il fangue sfibrato , come quello, 
delle lepri , e dei cervi . 

Aumentafi adunque il calore itrterno degli 
Uomini dal. 45. al 75. grado . Il che avviene 
altrefi nella parte oppofta di là dal Circolo del 
Capricorno : di modo che gli Uomini di colà 

J- vanno 
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V3i>na créfeendo di ftafura più alta ; fecondo 
che fi allontanano dall'Equatore ; tali foqo i 
Paragoni . Quindi è , che nell’ Africa pochi 
armenti di Boyi , t di Montoni t e pochiifimQ . 
latte fi fogliono ritrovare , 

Di là poi del 75. grado il freddo djflecca i 
éorpi a caufa della azione del freddo , che pe- 
netrandone le più intime parti confuta» gli 
umori 5 il che nelle piante medefime accade . 

Nè da altro principio ricqnpfcere fi può P 
altezza- della ftatura , fe non fe dal Caldo. , ed 
pmido , di cui quei Popoli abbondano , co-! 
ine appunto i moftri marini , Per temprare 
quello gran calore* tengono elfi per la maggia, 
ye delizia le bevande ? piuttofta che \ fodi aU* 
pienti, • 

Da tutto il già deferirò rilevali , che r Me*! 
ridionalt fono, freddi nelle parti interiori :. che. 
fono fecchi , ed afpri , deboli , poco pelofi , 
bruni di pelle , piccioli di ftatura , crefpi ne’ 
capegli , ed hanno gli occhi neri , la voce 
chiara , e Toltile . I Settentrionali fono, caldi * 
ed umidi , pelofi , robufti , bianchi , alti di 
ftatura , ed hanno la carnagione morbida i 
capcgli diftefi , gli occhi di color turchino ce- 
lefte , la voce grave di tuono, come quella del 
Baffo, 

Due obbiezioni però fare mi fi potrebbero 
lontra di quelle oflervazioni . Voi riflettete x 
mi dirà taluno, che gli abitanti del Settentrio- 
ne fono robufti > e quelli del Mezzogiorno all’ 
incontro fono deboliffimi i eppure gli Storici 
nppofti in ciò ai Filofofi, concludono, che an^. 
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zi quelli fono Uomini forti, egli altri di cor- 
po molli. 

Rifpondo , che per rifolvcre quelli obbiet- 
• ti balla 1' olTcrvare , che i Popoli del Nord 
fopportano facilmente la fatica ne’ loro paef* 
freddi, perchè Iterili per natura, danno ai col» 
tivatori una gran materia di faticare ; quando 
i terreni degli Orientali fertili , leggieri , e ric- 
chi d’ornamenti naturali, lì rendono facili alla 
coltivazione . Ne’Paefi caldi i Settentrionali 
fudano , e languifcono : allo incontro i . Meri- 
dionali ne’paefi freddi non poflono tollerarne 
l’afprezza. Quindi è, che le Spagnuole chia- 
mano pefei gli Alemani , perchè in Ifpagna fo- 
no Tempre languidi, e molli dal fudore . I Cel- 
ti , ed i Fiamminghi lì lagnano acerbamente in 
Italia delle zenzare , e d’altri infetti , a mo- 
tivo del dolore , che foflrono dalle punture di 

S uedi animali nella delicata loro pelle , quan. 

o i nazionali o nulla , o poco almeno bada- 
no a tale incomodo . 

L’abbondanza d’umore, ed il troppo calore 
fpiana ancora la feconda difficoltà , che in fat- 
ti fembrò anche a Tacito una aperta contrarie- 
tà del carattere degli Alemani . Elfi amano , 
dice queft’ Autore , l’ozio , eppure abbordaro- 
no il ripofo i bramano appaflìonatamente la 
guerra ,ed in tempo di- pace fi danno tutto 
, il giorno a! fonno , ed all’ incontinenza . l-l 
principio di ciò nafee dal calore interno me- 
fcolato coll’ umido . Il calore gli (limola a fi* 
azione, ed al moto, come fuccede nei fanciul- 
li ; ma l’abbondanza dell’ umido li riduce ben 
- t predo 
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pretto all'inazione , ed alla mollezza. Quindi 
è , che gli Spagnuott , e gl’ Italiani hanno così 
fpeffo respinti 1 Galli dai loro paefi , quando 
fono giunti al termine di {ottenere gli impeti 
primieri di quella Nazione . 


CAPITOLO. VII. . 

. •% 

Fondo del temperamento Malattie ordinarie , eà 
epidemiche , durata della vita , Sobrietà , 
ed intemperanza degli l 'omini. 

S ull’ orme dei Filici abbiamo determinato * 
che la bile nera fia il fondo del tempera*; 
mento dei Meridionali, e degli Orientali. Que^ 
tta bile , feparandofi dal fangue , come la fec- 
cia , ed il tartaro del vino , cagionando qual- 
che movimento nello fpirito, non può a meno 
di non produrre delle tenacità: perciò fi vede, 
che la frenefia è una infermità molto confueta 
in quelli paefi , c nella parte meridionale del- 
la Spagna . Molti fogliono edere i pazzi a Ma. 
rocco, a Fe2 , e nell’ Andaluzia . La Licantro. 
pia, che è un male dell’immaginazione, per cui 
fi perfuadono gli attaccati da quello , di edere 
trasformati in Lupi, è molto comune in Orien- 
te . In Provenza gli Uomini in certo tempo 
dell’ Anno {oggetti fono ad alienazioni di men- 
te tanto violenti , che vengono obbligati a ri- 
tirarli nel centro delle loro cafe , e ad edert? 
richiefti ad ogni iftante dello flato del loro fpi^ 
rito à la quale malattia viene efpreda daiNazio- 
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hall con il termine popolare , *At il virè : I 
pazzi meridionali parlano 4 fono eloquenti * e 
predicano in molte lingue, e quelli del Setten- 
trione ridono nello flato della loro follìa . t 
primi foggetti fono ài mal caduco , alle febbri 
quartane 4 ed alle fcrofole . Le malattie dè’ fe- 
condi fono la pituita , la lerargia 4 t tutte le 
. confeguenZe della pletora 4 e delle flutfìoni i t-é 
febbri in Africa fono rare 4 e lievi per la 
mancanza del calore interno 4 alficurandó lo 
fteflò Ippocrate* che la febbre quartana propria 
alla melancolia , guarita una volta che fia iti 
quei paefl , non ritorna mai più.* 

I fetteUtrjonali foggetti fono alle febbri quar- 
tane cagionate dal fangue , ai tumori , all’ epi- 
lefia, alle convUlfloni , ed alla perdita della Vi- 
fta, a mifura che fì allontanano dal mezzo del 
lor clima » tuttoccló provenendo dagli umori 
fiflì , e dalla quantità degli eferementi. La Re - 4 
giOne mezzana è il regno della pelle , a cauli . 
delle frequenti mutazioni dell’aria neU’aùtUn- 
fto , e nella primavera 4 le quali producono al- 
trefi il fuoco di Sant'Antonio , la cancrena 4 e 

la gotta t 

Ad onta pero di tutti i Vantaggi della mez- 
zana Regione fi può facilmente concludere, che 
ivi non fi viVe più lungamente di quello 4 che 
fi faccia ne’ paefi del Mezzogiorno , ove il tem- 
peramento degli Ùomini fi accorda perfettamen- 
te con il Calore < 

Diverfe fono le Opinioni degli Storici (opri 
la durata della vita nelle Nazioni 4 nè quella 
incertezza può già deciderli abbaflanza colla 
bellezza , e col colorito del Volto « Tertulliano 

' parla 
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parla della bellezza del volto nei Galli , come 
cofa pa fiata in proverbio ; avrebbe egli potuto 
aggiungervi anche quella degli Inglefi , e degli 
Alemani i ma nullollante quello Vantaggio non 
prova a fufficienza » Imperciocché quantunque 
la più perfetta temperatura di clima lìa quella 
dèlia Regione mezzana , non ne viene però iti 
confeguen2a , che fempre Vi regni maggior lun- 
ghezza di vita . Noi chiamiamo li piu perfetta 
temperatura di clima quella , che forma i mi* 
gliori fpiriti , come nelle Regioni medie , e pu- 
re le pietre * e le piante vi durano più degli 
animali , ed un gran numero di quelli più an« 
cora dell’ Uomo» 

I Settentrionali fono coftfervati dalla mefeó- 
lanza del caldo , ed umido ; e gli Orientali 
dalla foppreflìone degli efcrertienri * che lì for- 
mano in picciola quantità ne’ loro corpii Quan- 
to meno le piante buttano getti ^ più lungamcn- 
te fiorifeono * Per altro l’ Elefante , l’Oro , la 
Palma , il Diamante , e tutti gli enti, che lun- 
go tempo fuffihono , lì ritrovano verte* il mez- 
zogiorno . Palliamo dalle malattie agli avVan- 
taggi divertì, che traggono! temperamenti dal- 
la generazione, e dalla guerra. 

Tutte quelle notizie conducono per una dé- 
duzion tifica > a decidere una queltione , che 
divide ancora in due partiti i Medici * e gli 
Storici, quafi Tempre, almeno apparentemente » 
opporti fu quelle materie . Ippocrate il folo * 
che fopravirte all’antica Filìca j Filofofo peral- 
tro antico del pari , [e moderna, fofticne » che 
gli Sciti proprj non Fano per le Danne , t che 
all’ incontro i Meridionali fono per effe eftro. 

a ma- 
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inamente portali , come per tutti i piaceri j t 
ne adduce la caufa perla freddezza, e l'umidi- 
tà del ventre . Opinione , che per altro è con- 
traria al maggior numero degli Storici. 

Tutto però baflantemente combinafi , allor- 
ché fi ollervi , che i Meridionali per la natura- 
le acrimonia della bile, che li rode, c per di- 
fetto dell' umido mefcolato col caldo in un gra- 
do convenevole , fono meno atti alla genera- 
zione ; ma dall’ altra parte hanno quelli i pro- 
riti più vivaci per la voluttà ; onde ne fono 
venuti tanti accoppiamenti moltruolì ad imita- 
zion delle beltie , e tanti raffinamenti infami 
nel coito , che alterano la natura . Sono egli- 
no dunque più lubrici , e ciò a motivo della 
bile giaìla per la fua acrimonia , e della bile 
nera perla: fchiuma, e gli fpiriti flattuolì, che 
contiene . 

Andatile in tale propofito fa una oflerva* . 
zione totalmente oppofta a quella dei Medici . 
Sollicne ne’ Tuoi Libri di Politica, che i Popoli 
bellicofi , come farebbe a dire , gli Sciti , e gli 
Spartani fono all’ eccedo lufluriofi . Infatti ciò 
è vero riguardo ai Popoli bellicofi nel corfo del- 
la loro trafmigrazione ; fpccialmente perchè ri- 
conobbero il loro ftabihmcnto da guerre lun- 
ghilfime , e fanguinofe ; non è però , che il 
loro temperamanto ne folle la principale cagio- 
ne; bensì le confeguenze dei collumi della guer- 
ra , che flrafcinando feco l’ignoranza, idifordi. 

ne’ cibi , l’ozio, ed i faccheggi delle Città, 
in cui anche per la legge degli Ebrei i vinti 
erano dati in preda ai primi trafporti de’ fol- 
dati vincitori , cagionavano il vizio rimpro- 
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rovento da quel Filofofo agli Sciti , ed- agli Spar- 
tani . r 

Certo è, che gliAlemani, e glilnglefi, arri: 
vati a Affarli neioro ftabilimenti , fono femore 
flati meno portati per le Donne degli Orienta- 
li . Siccome pure è cofa certiffima , che gir a- 
bitanti del Nord , e dei paefi freddi hanno la 
compleUìone meno fenfitiva degli Italiani, degli 
Spagnuoli , e di quegli Orientali , che s accolla- 
no al mezzogiorno . Quindi è , che quelli po- 
poli , elTendo di temperamento più lafcivO \ 
fono meno proprj degli altri per la guerra . 

Col. mezzo di quella dillinzione y il genio del-à 
la natura volle contraflegnarefenlìbilmcnte i po- 
poli , che deftinava al governo. Stabilì i gran- 
di Imperi per i popoli della region media , che 
infatti portarono le loro conquille nel centro 
delle Provincie Orientali. L’eloquenza , la guer- 
ra » la Giurifprudenza , la navigazione , ed il 
commerzio fcmbra , che lìano doti ad elfi foli 
. affegnate : onde refi proprj foltanto alla molti- 
plicaz'one neceffaria per le conqu.fte, e per gli 
affari della focietà , fono flati da ella moderati 
nelle attrative, e nel folletico per quello vano pia- 
cere , chiamato molto faggiamence da Cicero- 
ne , movimento dell’animo il più nemico della 
Filofofia . 

-Per chiudere il noflro ragionamento bafla.il 
riflettere , che Vitruvio da buon Romano , il 

' n ^ anz *> fortito avea dalla na- 
tura minto della Monarchia Univerfalc , pfler- 

piantata aveano nel mezzo del 
Mondo , e nel clima più temperato la Città 
» Tom./. r a » i 
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del Popolo Romano , perchè comandar dovevi 
a tutta la terra . 
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Delle altre qualità del Corpo proprie alle trazioni 
di differenti Clima r cioè la Voce t e la . 
pronunzia delle Lingue* 

j 4 a . w a ■ * ' * * ' ( * » 

Q Uefte generali ritfdfioni Copra il tempera? 

mento ci guidano con facilità a tutte le 
divifioni, e qualità particolari * ^ 1 . 

Si offervi in. primo luogo , che gli Orientai» 
patifeono frequentifiime convulfioni , non folo 
in malattia , ma anche Hello fiato di falute * 
cioè o facendo un ferttplice difeorfo f o veden- 
do qualche oggetto#. che li commova . Secondo 
fono generalmente fechifiimi # molto (cibiti ne’ 
nervi , e d’ un fangue vivo , ed accefo , ficchd 
non poffono a meno di non moftrare una gran- 
de veemenza in tutti i loro gefti #> ed azioni « 
In fatti efprimono con grida » con elevazioni 
fmoderate di braccia e con uno fcuotimento 
generale di tutta la macchina le loro fenfazioni 

S er lo più cagionate da cofe , per cui noi re* 
iamo immobili nella noftra fituazione . In Da- 
nimarca, ed inlfvezia fi parla con forama flem- 
ma , e fenza infleflione alcuna di voce i quan- 
do nell’ Itali* i Predicatori fi agitano , e pafleg* 
giano nel pulpito , e fovente precipitano la va* 
ce un ottava più alta del tuono naturale per ri- 
r .. " .. ballarla 
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badarla da lì a poco , a grado a grado fino al 
pronunziar quali fotto voce. 

I Settentrionali hanno la voce rauca , afpra , 
e grave . Gii Spagnuoli , i Cartaginefi , e gli 
Etiopi chiara > e Tciolta , e ciò non già per il 
folo effetto del Calore i mentre anzi quello ren- 
dcr dovrebbe la voce grolla , e forte , dilatan- 
do gli organi ; ma perchè v’introduce il fecco 
col freddo. Ora ficcome le fpeffe vibrazioni dei 
corpi duri , e fecchi percuotono l'aria con un 
Tuono piò atuto > cosi l’ umido , rilafciando i 
corpi * fa fi , che quelle effendo minori , ren- 
dano un Tuono più baffo . In fatti oflerviamo , 
che l’umido nel piombo, e nel legno verde, fa 
Tentire un Tuono grave , e che le Donne come 
più fredde dell’Uomo, hanno la voce un’otta- 
va più alta della noftra » Sotto una mezzana 
temperatura, la voce diventa grata, armoniofa» 
e fonora , come quella degli Aliatici, degli Itti 
liani, e de’ Francelì. 

II clima adunque Contribuifce infinitamente 
alla pronunzia . Quei popoli , che più s'acco- 
llano al Settentrione, pronunziano le confonan- 
ti con alprezza , e dal fondo dello (lomaco » 
efprimendolì con pocchilfime vocali Le loro 
continue afpirazioni vengono dall* impeto degli 
fpiriti animali , che ritenuti dal freddo ellcrio- 
re , cercano la fortita . I Saffoni , e quelli , 
che abitano lungo le colle del Baltico pronun- 
ziano Tempre la p per la b , e la t per la d , 
come per efempio fìnum per vinum , toftor per 
doftor . Gli Orientali , e gli Ebrei , i Siri , gli 
Caldei , e gli Arabi pare , che nel pronunziare 
fermino , e rompano il Tuono della voce in go- 

C a *»• 
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Fa . Gli Occidentali all* incontro fe là fcrmand 
tra i denti. Gli abitanti dei paeli più tempera- 
ti pare , che pronunziano colle eftrcnutà dèlie 
labbra. Gli A ternani tirano le parole dal fon- 
do dello ftomaco : i Franccfi ora dallo Itoma- 
co , or dalla gola , ora dal palato folamcnte 
La loro pronunzia tra tutte Paltre d* Europa, è 
la più dolce, eccettuando però la lingua Italia- 
na , che per altro anche nella bocca delle Di- 
- me più colte ', e diftinte di ftom\ , e Firenze, 
viene giudicato , che non giunga ad uguagliare 
la dolcezza, e la grazia della pronunzia Fran-r' 
cefi:. Nella pronunzia Italiana vi è fempre quali- 
che Tuono gutturale, che difgufta quàlche poco, 
l’orecchio delicato dei Francelì , cne pretendo. 

' no elfeme i giudici più naturali tra tutte le al- 
tre nazioni . Vero è però, che la lingua Fran- 
oefe ha un qualche difetto nella profodia ? ma> 
è qualche tempo , che fi fa ogni sforzo per le- 
varle la quantità fenfibile , che le rimaneva * 
con quell’ infegnamento dai cortigiani male a 
proposta fpacciato , con cui pretendono avere 
migliore accento degli altri . 

Sii Ingleft pare , che fifehino . La prtìnun^ 
2 ia degli antichi Romani era molto rozza. Ci-' 
cerone ifteffo lo confella, compiacendoli all* ec- 
cedo ogni qual volta fentiva Lelia fua Suocera 
a parlare 5 tanto aveva cllà F arte di raddolcire 
l’afprezza della pronunzia . Ne dà egli pofeia 
la ragione, che fembra indubitabile, ed è, che 
* fe Donne , oltre la differenza degli organi , ef« 
lendo efenti dal viaggiare f fono altrefi molto 
fee-'ò cipolle alle cattive imitazioni; onde con? 
jnrvano adai meglio la purezza della pronunzia, 

e della 


Digitized-by Googli 


Libro Primo . jj 

è della Lingua . Adunque il genio , la forza , 
la metafora, e le bellezze della Lingua fono da 
per tutto in potere degli uomini; ma la pronun- 
zia , l’accento, e l’ufo dei termini proprj ap- 
patténg'ó'no Tempre più alle donne . Quindi è , 
che Socrate chiama il popolo un eccellente Mae- 
Uro della lingua , perchè , non fi .(lacca mai dai 
termini dell’antico , ordinario, e naturale fuo 
lignificato. Colla parola però di popola diftin- 
guer vuole in primo luogo i Cittadini della con- 
dizione mezzana , ma di qualche educazione ; 
indi le donne , ed i Cittadini di rango ancora 
più elevato ; nè devono quelli rifentirfi di ef- 
fere polli in tal calo nel novero del popolo , 
thentre fi pongono al confronto dei Giurifti , 
e Letterati ’, tale effendo Io Itile di fcrivere , e 
diftribuire gli uomini nelle differenti dalli di 
periti, di Dotti, e di popolo. 

Per finire quello Capitolo fopra la pronun- 
zia, io confiderò i Francefi, che hanno pochif- 
fimo accento , e Profodia , come gli Antipodi 
dei Chine!! , l’accento dei quali è variato da 
Una quantità così prodigiofa di tuoni , e d'in- 
fieùioni , che difficile farebbe il crederlo , fe 
autenticato non veniffe dalla uniforme tellimo- 
nianza di tutti i Mitfìonarj. Una illella parola 
pronunziata con diverfi accenti , o con un tuono 
più baffo, o più alto, più acuto, o più grave, “ 
fulla prirtia , o 1’ ultima iillaba , lignificherà 
venti cofc differenti . 1 Chinefi rinarrati da 
tanti fecoli nel loro Impero, privi del commer- 
zio cogli ffraniért, hanno potuto fare della lo^ 
ro lingua quanto hanno voluto; ed i loro Let- 
terari g e lofi ifi mi di quella , che chiamano Scien- 
* “ C ? 
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.za di lingua , fono rettati padroni dei metodi \ 
quantunque ricercati, e ftraordinarj. * 


■ ' • - * i * * * , 

» CAPITOLO IX. 

9 f *• *" ** •* * • • 

Che contiene alcune rifleffioni /opra H 
veftire degli Uomini.. 

* • v . » T. • • 1 

N On potendo darfi fondamenti affai, fodi per 
ittabiiire ottervazioni fopra di quefto par* 
licolare , batterà il fare alcune rlfleflloni gene- 
rali fopra il véftire di differenti popoli . Non 
può negarli , che la barba , e gli abiti lunghi 
non cangino molto il colpo d’ occhio per la 
ttatura , ed il volto umano. Gli Orientali han- 
no confcrvata una ugual maniera di Veftire . 
I Pcrfiani portano anche in oggi il berretti- 
no di Ciro , e gli abiti alla foggia d' allora . 
1 Francefi ogni primavera cangiano moda di 
veftire» ma fempre con qualche nuovo vantag- 
gio; Eflì hanno date lelor mode a tutta l'Eu- 
ropa , e le Donne di tutte quattro le parti del 
mondo, le fanno venire nonfolo nel Nord; m^ 
ancora nei ferragli di Coftantinopoli , e di If- 
pahaan . Certo è, che i Francefi, com’ anche le 
Donne , hanno buona grazia non folq nel ve* 
(lire loro commune; ma imitano molto bene le 
foggie anche più galanti (lamiere . In qualun- 
que maniera etti fi trivellino , tutto loro vi 
bene, quando all' incontro le altre nazioni fi 
rendono ridicole , qualora pretendino d’imitar-’ 
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\ì i e [Tendo prive di quelle grazie naturali , 
cplle quali i Franceli Ti diflinguono in tutto. 

Tutti gli Europei hanno dimeTTa la barba * 
e pure , quando quella venga rafa , e prepara- 
ta con arte, come ne’ primi fecoli ufavafi , ren- 
de al volto una certa particolare fifónomia , 
che gli mancaya. ■■ ■ i 

Quindi è , che certi lineamenti del volto 
formano una particolare hfonomia, che deno- 
ta il carattere della perfona , e vengono ad ef- 
lère una Speciale qualità della figura : Nella fi- 
fonomia di un bravo attore conofcere fi deve 
la parte , che ei vuole rapprefentare . In Ita- 
lia , in Jfpagna , Tulle coffe dell'Africa , ed a 
Coflantinopoji fi trovano moltiflìme di quelle 
rimarcabili fifonomie. 

' Gli Inglefì ne hanno una particolare ad elfi, 
foli , ma però generale in tutta la nazione , I 
Chinefi le ne fono fatti una molto ridicola a 
forza di conformare i lineamenti , che fludia- 
no d’ imprimerli fopra il volto lino dall’infan- 
zia. I Negri li ralTomigliano tutti a Gli Aiema- 
ni , i popoli Sertentrionali ne hanno pochiifi- 
ma . Nel vellire però dei Polachi, nella magni- 
ficenza delle lor fodere , c nella ricchezza delle 
armi, feorgefi qualche diflinziooe, che panico- 
larizza la loro fifonomia. 

Certo è, che in Francia vi è una fifonomia, 
ed anche feria, quantunque ciò venga da certi 
flranieri negato . I militari in quello Regno 
hanno un contegno nobile, e fodo; ciò proce- 
de dalle fatiche , e dal tempo , che fpargendo 
una certa patina fopra i loro volti delicati , 

C $ comu- 
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comunica alla loro fìfonomia quella iorii 
medefiiria , che gli ombreggiamenti in un qua- 
dro per farne rilevar le figure. Vero è, che 
in Francia fi veggono delle fifonomie fegnate y 
e caratterizzate molto meno di quello, che veg- 
ganfi in Italia, in Ifpagna , e neH’Orientc. Lo' 
fpirito di focietà , ed il genio di piacere agli 
altri correggono l’ citeriore ed impedifeono all* 
anima , per così dire , di fifTarfi aftolutamente 
in un certo particolar luogo del’ corpo, c queJ 
fta è la caula della fìfonomia , perchè generai» 
mente parlando, quanto più gli Uomini hannd 
le pafixoni fòrti , profonde , e concentrate co* 
me gli Spagnuolr e i meridionali , tanto più 
inoltrano la fìfonomia . In Francia i coftumi , 
c le paflioni regolate, e vincolate dalla civiltà y 
dalla moda , e dall’etichetta , fono quali tutte 
equilibrate. Portano elfi ugualmente bene, che 
i Settentrionali y la tefta alta , e V abbondanza 
del fangue fpande al par di qucHi,- fbpra i loro 
volti la vivacità , ed il colorito . I meridionali 
al contrario camminano con un contegno mol- 
to ferio, e colla tefta balla. Pare , che le gra- 
zie , ed il- naturale di tale contegno tolgano 
qualche parte alla fìfonomia del loro carattere* 
in fatti i Pittori riempiono più- facilmente i lo* 
ro taccuini in quei paefi, che in Francia , ove 
efagerano di ritrovar rare volte delle tefte par- 
ticolari per il dilégno. 

Al novero degli effetti filici prodotti dalle 
caufe di quello genere, uniamogli effetti mora- 
li per fervirfi di quella efpreffione: Chiamo ef- 
fetti morali quelli , che fono prodotti nell’ ani?’ 


» 


*” \ 


( • Libro Primo» ' 4t 

fila l o che almeno fiano ad efTa legati con una’ 
intima conneflione , partecipando nulla oliarne 
del corpo ancora. 


CAPITOLO X* * , . 

. . . - ' • 1 ; 

• Delle fenfazjoni in generale , e del loro 

differente grado ... • • . 

.. . » * * ■ » - 

E GÌì è certo, che i meridionali naturalmente 
portati alla meditazione , fi riftringono ad 
un picciol numero di parole , d’oggetti , e d’. 
idee . Un tale flato dell’ Anima dà necetfaria- 
mcnte al corpo un conforme movimento nell, 
eflcriore raccolto, Severo, e flemmatico* Quin- 
di è, che fovente fortire fi veggono da quelli 
volti feriofi , o per meglio dire aufleri , certe 
figure di carattere , e certi tratti , che hanno 
una qualità veramente originale , come negli Spai 
gnuoli, e negli Italiani. Tali tratti affomigliaro 
fi poflono aque’raggi, che traversano un luogo 
tanebrofo , o a certi lumeggiamenti folti dell’ 
aria, che risvegliar fanno l’ universale Silenzio 
in un Quadro. . • > ■ 

Invaghiti quelli Uomini dal deliziofo Spetta- 
colo dei Cieli , e del Sole , che brilla con più. 
chiarezza Sul loro Orizzonte, e Sedotti dalle at- 
trattive del clima, prendono, lenza far a Se mc- 
defìmi violenza alcuna , il gullo alla meditazio- 
ne . Il fallo della nazione dà ancora maggior 
pelo all’eflcrior loro fiilofofico contegno. Glj 
antichi loro Legislatori, i Filofofi nella Grecia } 

i Ma- 
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ì Magi nell’ Odiente , Confucio nella China, t 
Sacerdoti nell’Egitto, i Califfi in Ifpagna , i 
Savj in Venezia , i Pontefici nell’ Italia, colla 
inorale, e la graviti formarono una virtù del» 
!a nazione . Quindi è , che la portenti ne for- 
mò una virtù di comparfa . A riferva delle tre 
ultime nazioni fono le altre naturalmente più 
allegre di quello , che vogliono comparire . 
Stanno «Hi con fomma graviti affiti per terra , 
ed ugualmente feri nelle loro conyerfazioni , e 
ne’divertimenti, che nelle deliberazioni più maf- 
ficde, hanno in ufo di biafimare la leggierezza 
del cortami Europei . Gran difpariti tra la fi- 
ltrazione di quelli, e dei Francefi, che in nuli* 
altro confiiler fanno l’ allegria , che nel movi- 
mento, e nel fuflurro. 

P $:t le addotte ragioni i Popoli fopra mento- 
vati affettano la filofofia . Facciamoti ora ad 
cTaminarli nelle arti , che dipendono dagli orr 
gatti dei fenfi,*-' 

I .a mufica , il luflo , le delizie , il ballo ri- 
con ofcono la loro origine dall’Oriente. La Teo- 
log ia più venerabile è ftata fempre di parere , 
eh c Iddio dafle a’ fuoi Profeti le ifpirazioni in 
unia maniera conforme al loro temperamento, 
ed immaginazione . Si prefentarono i Profeti a 
Si ule ballando , e profetizzando. Gli rtromenti 
m uficali , ed il canto quafi* fempre accompar 
gnavano la Religione, e la Profezia. 

• Per una prova di quanto abbiam detto , ec- 
covi degli efempj ulteriori, abbénchè ricavati 
dalla falfa Religione. I Solitari, ed i Monaci 
Maomettani nelle 'loro ertali , che eccitano al 
rifo, velocemente fi raggirano. I Dervw rice- 
- vono 
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Vono i loro Satani con certe fmoderite con- 
vulfioni , e canti curiofi . I viaggiatori tra Ié 
altre arietre muficali da coftoro cantate, ne han. 
no fatto incidere una , che accompagnava il 
ballo da efli efeguito , quando incontrarono 
Amufatte . Ella è comporta nel tempo di fe* 
flupla , 1 

Ai Religiofi Maomettani permette l’Alcora- 
no il ballo, elj malica, credendoli gente ifpi- 
rata dal Cielo , ed agli altri Uomini ne con- 
danna rigorofamente l’ufo : precetto per altro, 
la di cui oflervanza torta una fomma mor- 
tificazione ai Levantini , ed a tutti, gli Orien- 
tali . 

Ma fe il ballo deve l’origine fua all’Orien- 
te, riconofce altresì dalla Francia ]a fua perfe- 
zione , avendo erta corretto colle proprietà la 
attitudini Ioniche , cioè a dire lubriche dell* 
Oriente, avendo foftituito i movimenti, e le 
figure nobili ai faki , ed alle capriceiafe capriole 
dell’Italia. L’arte de 1 pantomini viene dalla Grò- 
eia. Platone 1 ,, che la vide fin dall'infanzia, fit- 
to adulto ne deplorò la corruzione ■» I divani- 
menti degli Orientali, * nelle Corti di que’ Prin- 
cipi, confillono in funambuli , e faltatori così 
eccellenti, che forpartano quanti fe n’ha vedu- 
to in quefto genere. I ciarlatani dell’ Indie de- 
prezzano quelli di Coftarttinopoli $ » Turchi gl* 
Italiani , quefti j Francefi , ed i Francefì gli 
Inglefi. • v ' • .. . .i: 

Tutte le arti fi fono corrotte tanto nell’ 
Oriente , che nel paefe meridionale. Quell’Egit- 
to mtdefìmo, che riempì il mondo di fapienti 
diede alla Corte de’ Romani i profumieri, i fal- 
tatori , 
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tatorì, i ciarlatani, gli indovini, gli aftrologhi^ 
i cuochi , i pantomimi , con tutti gli altri Mae- 
ftri delle arti pericolofe » ed i Greci , dopo di 
eflì, ne riempirono tutta la terra, e gl’italiani 
4 ’ Europa. Gli Inglefi danno pure quella taccia 
ai Francefi , almeno in buona parte . In oggi 
i Guafconi, che fono i meridionali della Fran- 
cia , fi fono fparfi per tutto quel Regno ad 
efercitare il talento loro particolare nelle arti di 
quello genere. L’arte indullriofa di piacere aI*J 
trui, è una confegucnza ccrtilfima della difpofi- 
zione, e flefiìbilità dei loto corpi . Kon hanno 
certamente chi li pareggi nell’ arte d’infinuarfii 
nel raggiro, e nel brio delle palfioni^ nelle poe- 
fie licenziofe , nelle canzoni , e nella vivacità 
della lingua pronunciata' colle infleffioni piu 

flrette della Prolodia , e còlla più ammirabile 

■* , •» • * 

argutezza. _ , . . . 

Decidafi adunque, che il Regno delle delizie 
è per fua natura in Oriente , e ciò per la bel» 
lezza de] Cielo,, delle campagne , per i rari fuoi 
prodotti , per la fquifitezza de’ profumi , e per 
la finezza degli organi , c fpiriti umani . Ate- 
neo racconta mille raffinamenti incredibili dell* 
voluttà degli Orientali , e nell’ Italia fton man- 
cano efempj di quello genere. Antonio uno, dei 
più morbidi fra i Romani , chiamato da elfi, 
’Npbiliflìmus decoftor , che vuol dire di pipatore 
per eccellenza, e che fortivà allora dai piaceri 
di Roma corrotta, fi lafciò foverchiare da Cleo*, 
patra , e fu collretto a confidare , che in pai 
ragone del di lei ludo , e morbidezza , egli era 
un barbaro , come tutti gli altri Romani . I 

Francefi hanno portato il comodo, eia delic*r 
' — '■* " rezza 
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tezza del vivere, in tutta l’Alemanna; e nell* 
Olanda della , quando fefiant'annì fa fi ritira» 
rono in quei Paefi , dove l’aufterità in quello 
genere regnava infino per le Corti dei Principi 
più illuftri dell'Impero. Ora confideremo que- 
lli Popoli nella loro focietà ,* e nelle partite di 
piacere. Gli Italiani in un corteggio affettano 
quell’ ecceflìva gravità , che è forfè il debole 
della Nazione } e pure quelli' Uomini deffi , e 
quello, che è il più, ì Savj di Venezia, Hanno 
In molta allegria nelle loro Cafe di campagna, 
ed in compagnia di quelli , che credono degni 
della loro amicizia . Il Francefe raffina il fuo 
gallo nel ludo, nel ballo, nelle Donne, è nel» 
la tavola. 

All’Italiano però non piacciono le conven- 
zioni tumultuofe ; Vedefi ne’ loro fpettacoli a 
regnare una fpecie di filenzio, che non gli im- 
pedifee di fentire i moti dell’anima. Pare , per 
così dire, che il Francefe fugga fe dello, e che 
1* Italiano fi cerchi ; ónde convien dire , che 1* 
allegria de’ Francefi fia nella fola fuperfizie del 
cuore. Bili fi agitano fenza paflìone i le loro 
fenfazioni per la maggior parte non fono nè in. 
lime, nè profonde. 

L’allegria de* Francefi, e delle Donne di que2 
da nazione, è tutta alPefterno; ed appunto per- 
chè non giugne fempre alle radici dell’ ani- 
ina , perciò fi fpande più facilmente al di fuo- 
*i . Ella in fomma è un’ allegria pubblica , e 
tumultuofa . All’ incontro gl’ Italiani fanno grande 
dudio di mantenere la pace nc’loro cuori , I 
più gravi Politici riftringono le loro converfa- 
zioni ad efalare Pentimenti di gran fegreto , e 
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pieni di («tira contro il governo . Fuori di quò! 
fto, la loro allegria fi manifefta Colo negli fpetta- 
coli per gli organi delle arti , e della mufica,' 
ove profondono largamente tutta la vivacità» 
e le potenzedclla loro immaginazione. La fortu* 
ni dei Francefi confitte in gran parte nella buo* 
• na opinione » che gli altri ne formano. Per to« 
gliere qualunque dubbio * che amareggierebbe 
il loro vivere» pongono tutto lo Audio in far 
conofcere la caufa de' loro piaceri 4 e di render* 
la pubblica. L’Italiano all’incontro priva gli 
amici della confidenza de’ Tuoi piaceri) anzi con 
maggior prudenza » e faviezza» fi compiace iti 
quello particolare della propria foddisfazione * 
LI piacere de’ Francefi confitte nella focietà » di- 
videndo Tempre con qiiefta lo fpirito, e gli oc* 
chi in mille differenti oggetti . Sempre leggieri 
per natura» non hanno per lò più» fe non gu* 
tti paiTeggieri « All'incontro gli Spagnuoli» e gl* 
Italiani più Volitar)» dandoli intieramente ai pia- 
ceri particolari » godendo della propria , e non 
curando l’altrui foddisfazioné , impiegano tutto 
’ufo de’ Pentimenti » e delle Tentazioni. 

L’allegria francefe è come Una fìaOìiitt di di* 
verfi colori » paffaggiera » brillante» t leggiera.’ 
11 fuoco degl’ Italiani è vivittimo i ma come 
rinchiufo nella fornace . Quello degl’Inglefi è 
tetro » e pallido » penetrante in tutte le parti 
del corpo , e che fenza apportarvi alcun gio* 
vevole calore, ne intorbida anzi le facoltà, évi 
fparge una fpecie di vertigine . Tal è l'Inglefe 
melanconico, e furiofo nel piacere . Nella ciaf- 
fe degli Italiani polTono avere luogo gliSpagnuo* 
h, e gli Orientali, ciafchcduno fecondo il loro 
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grado * in quella degl’Inglcfi tutti gli altri po' 
poli del Nord » e del recante del Mondo , che 
ioào aflomigliano. 

Si può ancora paragonare 1* allegria franceft 
a quel vino , che zampillante , leggiero , fph 
ritofo > e (oggetto fàcilmente a (vaporare , ed! 
il carattere degl’italiani al vino , che chiamali 
pieno i guftofo , ma temperato » e cordiale s 
e quello degl* Inglcfi al liquore ani fatale » ed 
inebbriante. . . • . . 

■ : Tutt’i popoli s che potettero effere (otto a quo» 
fio terzo grado , come per efempio i Lapponi , 
e quelli * che fituati fono nelle eftremitì del fred* 
do, e del caldo, e (Tendo di natura pelanti, lan- 
guidi , cupi ì e come Cepolù* non pollono aver 
iuogo in alcuna di quelle dadi , non eficndoci 
abbaftanza noto il locò carattere * . 

Ora ci refla Colo a rintracciare un’ idea piò 
generale dell'animo, e dei genio delle Nazioni, 
delle quali abbiamo fino ad ora parlato. 


CAPITOLO 


xr. 
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ìded generale dell 3 Animo), e del Cerno „ 

■ ■ - 

L A prefen te riflelfione è molto più delicata di 
quello , che paja a prima villa , Trattali» 
di parlare di quella virtù , che chiamali uma- 
nità , a motivo della raefcolanza, che (petto luo> 
cede tra le contrarie qualità degli Uomini (tetti. 

Gli Orientali fono per natura Filofofi , e 
quella qualità è la difpofizione più proflìma all* 

uma- 
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umanità » tennis humanitas ab Orientalibus definì 
fòt -, Chardin protefta di aver veduto rariflime 
(Volte punizioni pubbliche in Perfia : anzi dice , 
che nel corfo di dodici anni fu un fol Uomo 
giuftiziato , poche cafe dai ladri sforzate , po. 
chiffime riffe , e rare le uccifioni . Gli Arabi 
ftefli , il di cui flato naturale è quello della 
guerra» e delle rapine» commettono pochttfimi 
affaflinj » e fchiyano fino agli eflremi di fpar. « 
gcre umano fangue . Gli Stati del gran Signor 
re, la Perfia, t le Indie fono ripiene d’ Ospita- 
li, e di alberghi riccamente , e magnificamente 
dotati *■ L’ elemofina è uno degli articoli fon- 
damentali del fimbolo Maomettano » ed il me- 
glio anche offervato. La pietà ed il rifpetto de- 
gli Orientali per i loro morti , forpafia di gran 
lunga qualunque fegno di memoria , e dolore , 
che noi polliamo aver per i noftri. 

Eppure da quelli Uomini ftefli , dai Carta» 
ginefi fpecialmenre , ufeirono i più raffinati , e 
tormentofi fupplizj, cioè a dire, quelli di ca- 
var gli occhi, di tagliare , o fegare le gambe, 
di fcorticar vivi, di abbruciare a fuoco lento, 
d’jimpalare , ed altri limili . Adunque convien 
dire , che fono crudeli a rifleffion fatta , e ciò 
in confeguenza della meditazione , e delle pro- 
fonde loro fenfazioni. Difficili fono ad irritar- 
li, ed a rappacificarli, e ciò per la natura della 
bile nera , di cui abbondano . Polibio fcrive , 
che gli Orientali fono crudeli, perfidi, intolle- 
ranti , e gelofi , procedendo tali paflìoni dalla 
rifieflìone, con cui alimentano lungo tempo 1' 
oggetto delle medefime. Allo incontro i Setten- 
trionali fono crudeli per un femplice moro di 

barba- 








Libra Prima..-. . 

barbarie . Eflendo quelli meno rifleflivi , noti 
fanno frenare l’impeto della collera, e fi lafcia» 
no trafportare alla crudeltà per un certo fuoco 
interno } perfeguitaodo i loro nemici per natu- 
rale vivacità , più tolto che per crudeltà medi- 
tata , o per contegno di difciplina » prodighi nel 
tempo fteffo , ed ufurpatori per una conseguen- 
za della naturale barbarie del genio , fanno un 
contrappeso grande ai Meridionali , che fono 
economi, ed avari. . 

Quanto al carattere del genio loro \ teftimo^ 
nio migliore , e più fèdo non ft può addurre 
della Iftoria . Gii Orientali Itabilirono grand’ Im* 
per) > ma non li poterono mai confervare colla 
forza dellarmi . Gli antichi Egiziani , i Chi* 
nefi, gl’indiani , e tutti gli Aliatici fprezzano 
la guerra , e lo flato militare , e così pure fan- 
noi popoli (oggetti al dominio del Turco . Tut- 
to il militare nftringefx nella Corte, e nel Go- 
verno.. r • .ji 

Per effetto di ciò offervilì , che tutti gl’ Imperj 
eftefi fi fono verfo il mezzogiorno, e dall’Occiden- 
te all’Oriente . Gli Aflìrj fottomifero i Caldei, ì 
Medi gli Alfirj , i Greci i Perfiani , i Roma- 
ni i Greci, i Cartaginefi , ed i Goti i Romani, 
i Turchi gli Arabi , i Tartari i Turchi , c gli 
Scozzefi gflngUfi. Non ardirono mai i Roma* 
ni di penetrare nei Galli, fc nonfe dopo di aver 
foggiogati tutti gli altri popoli , e ciò fecero 
ancora fotto la condotta di Cefare, e col favo- 
re delle guerre civili , che infettavano in allora 
le Gallie fteffe . Giuliano, che governato avea 
tante, e diverfe nazioni dellTmpero Romano , 
trovava molta docilità , c quiete .ne’ Siri , ne* 
Tom. I. D Per- 
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Permani , ne’ Parti ,• cd in tutti i popoli fituatì 
verfo il mezzogiorno , e l’ Oriente . Cefare all* 
incontro ferire , che i migliori Uomini per la 
guerra erano i Guafcom , gli abitanti della 
Guienna , e del paefe confinante colla provincia 
di Narbona . 

E’ vero, chi gli Sciti , ed i Settentrionali non 
hanno fapuro con&rvare le loro conquide 5 ma 
ciò procede da una ragione del tutto oppofta * 
Ai fecondi mancarono leforsée dello fpirito,'agli 
altri quelle del corpo . Furorto femprC le prime 
di grave pregiudizio alle feconde ,• ed in fatti 
Cefare Aleflandro , ed i più ! bravi Generali , i 
più celebri minifiri , e quali tutti i grand’ Uomi- 
ili ebbero una compleffione delicata. 

Gli Uomini foli delle regioni medie hanno 
forti to dalla natura forze diffidenti , e conve- 
nevole prudenza ,■ e giuftizia per governare , e 
confervare gl'Imperj . Se nati non fono per le 
feienze fegrcte, c la mecanica , hanno peròfem* 
pre avuta grande abilità negli affari . Se non fu- 
rono bravi mufici , ed eccellenti pittori , diede- 
ro peto T origine alla giurifprudcnza ,• alla me- 
dicina, all’eloquenza, alla dialettica , alla com- 
media , che raprefenta i coftumi degli Uomini r 
alla difcrplina militare, alla navigazione , ed al 
commerzio; aggiungendo, che l’immenfa e(lenr 
fione di tali feienze non foloi ma altrtfi la prò- 
fonditi de’ loro calcoli e fiftemi fono fiate igncy 
te all’ antichità , e lo fono anche in* oggi affat- 
to agli Orientali ✓ 

In Africa pochi fono i Giurifconfulti , e gli 
Oratori . Nel Nord rari fono i primi , pochif- 
(imi i Ppcti, cd il commercio vi Unguifce eftre» 

. * ma- 
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mamente . Giuliano fcrive, che i Celti coltiva- 
vano poco la Filofofìa , e le Matematiche ; ma 
f che in eflì fioriva P eloquenza, e la Dialettica. 
y Abbenchè i procreiti nelle cofe , e la felicità 

! dei metodi abbiano fparfe per tutta l’Europa 

le fcienze attratte, ih Cui i più eccellenti fono 
fiati i Francefi, e gl’Inglefi, è altresì vero, che 
j dall’ Oriente riconofciamo l’origine di. quelle, 
e che Io ftudio delle medefi me in Europa è 
molto fubordinato alla giurifprudenza , all’elo- 
quenza, al commercio, all’arte della guerra ec. 
quando in Oriente ette occupano Tempre il pri- 
mo luogo. La China ce ne dà una manifeftik 
lima prova. 

Quindi è, che i Meridionali fi compiacciono 
molto della contemplazione, della Filofofia Spe- 
culativa, e Icolaftica, dello fiudio della Magia, 
delia Religione^ della Morale, e delle Matemati- 
che, le quali furono con tanta gloria coltivate dai 
Califfi Saraceni . Sottraendofi agli affari , cercano 
nella Solitudine quella profonda meditazione, 
che chiamali morte preziofa dagli Accademici • 
e dagli Ebrei. Dir fi potrebbe, che i Savj dell* 
Oriente fiano Superiori agli affari, e che gli Eu- 
ropei (ìano uguali ai medefimi , Tares negotiis , 
il qual genere d’ Uomini Tacito preferisce a tutti 
gli altri per il governo , cui non è coSa più 
contraria, quanto la Sottigliezza di Spirito. Quo-! 
fi a n^l corfo di pochi Secoli ha fatto mutar 
- cento volte agli Ateniefi , ed ai Fiorentini il 
* loro governo > all’ incontro il buon fenfo dei 
Lombardi ha fiabilito da molti fecola quello 
dei Veneziani . Porto ciò non dovrà recar ftu- 
pore la moltitudine innumerabile di Monaci 

Da nell’ 


lì Coiìa delle Nazioni'. 

nell’ Oriente , l’auftcrità de’loro digiuni, cd ifr 
profondo rifpetto degli Uomini per la potenza 
affoluta . liberate fcrive , che Bufiride fcielfe 
giudiziofamente l’Egitto per efercitarvi con mag. 
giore ficurezza i fuoi rigori, e tutti gli atti del 
potere arbitrario. Peraltro quanto piùfi (ì acco- 
da al mezzogiorno , più ritrovanti gli Uomini 
collanti nella lor Religione. I Sacerdoti Orien* 
tali forpalTano di gran lunga tutti gli altri nel 
concetto} Efli foli fono i faggi , i Medici, gli 
Storici , ed i Pontefici » elfi più governano di 
quello, che iflruifcano i Popoli. Il Califfo ca- 
po della. Religione d’ Ifmaelle regnava con una 
macftà , che efigeva l’adorazione. I Popoli del., 
continente della Francia molte volte hanno can- 
giata la Religione . Tanto fono fiati facili a 
convqrtirfi , che i Predicatori del Vangelo fe- 
cero in quelle nazioni più profejiti in un anno* 
di quello faceffero nell’, Oriente in un fecolo 
ma altrettanto volubili » e pronti a feguire le 
inclinazioni de’ loro Principi , haooo dato orec- 
chio a tutte le controverfie, e novità. 

I Settentrionali, propriamentedetti, non fono, 
mai flati eccellenti, nel governo a fegno di po- 
ter efiere paragonati ai Popoli delle regioni me- 
die, o almeno vi fono giunti troppo tardi. L’ 
abbondanza degli umori v e del fangue non gli ha. 
cofthuiti troppo propri per quella contempla- 
zione , che per altro diftinguere bifogna dalla, 
continua fatica, cioè a dire labpr imprebus. Ma 
U fi difenderà un poco verfo l’ Alemagna , fi> 
troverà, che da, quelli Popoli è venuta l’in- 
venzione dell’artiglieria, la fonderia dei metalli, 
la ftampa, e le più belle mecaniche, e tutte fi^ 
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talmente quelle arti * che dipendono dalla in* 
duftria', e dalla forza di ftianó . Eflì hanno 
fpianate le montagne , c voltato il corfo de’ 
fiumi . ■ 

Ora ci refla folo di unire fotto ad una oc- 
chiata , e per modo di rccaprtolazione , quan- 
to fin qui fi è fcritto , Coll’ accordare i Fi- 
lofofi*' e gli Storici* per lo più contrarj nel 
giudicare quelli due rami di Nazioni diverfe. . 


CAPITOLO XI I. 

'Giudizio fommario / opra il fondu del carattere 
di quefli Vopoli. Differenza di pareri 
tra gli Storici , ed i Filofofì. 

G LI Storici fono di parere favorevole per li 
Settentrionali , ed i Filofofi per i Popoli 
del mezzogiorno. Quelli più propenfi alle vir- 
tù pratiche della focietà , e portati per la giu- 
ftizia civile* per il coraggio, liberti, arti utili,' 
e per l’eftenfione del commerzio, fonófi dichia- 
rati per i primi. I Filofofi fedoni dall’ immagi- 
nar degli Orientali* dalle loro civiltà. Religio- 
ne, invenzione dell’ arti, eFilofofia, hanno da-, 
ta la precedenza ai Meridionali . Gli uni con- 
templarono i coftumi, e gli altri lo fpirito. Per 
aihro confettar bifogna * che i vizj fanno mag- 
gior impresone delle virtù, e l’azione più del- 
la quiete. I Meridionali eccedono in tutto Som- 
ma vitia, famuli virtutes . Eflì hanno inventa- 
ta la Religione , indi la corruppero colla Ma- 
t . D 3 già. 
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^ia , Collanti del pari » c perfidi, nell’ amicizia ^ 
hanno data l’origine ai fcntimenti più teneri 
dell’ umanità, ed ai più crudeli fupplizj. Appe- 
. na s’immaginarono il Governo Civile, che in- 
t roda fiero il difpotifmo } fobrj fino aL fegno di 
cangiar natura, e volattuofi fino ad oltraggiar, 
la. In Comma Filofofi ad un tempo, ed Entu; 
fiafti , diedero co’ i loro difetti valla materia 
agli Storici, facendo colle loro belle qualità, 
mr meno attive , pochiflìma impresone negli. 
Uomini avvezzi alle fole mire politiche. 

I gran genj , e le forti immaginazioni fono 
adunque foggettc ai maggiori vizj , ed alle più. 

grandi virtù. , 

La natura ifteffa agifee con tutta la forza, e 
nelle fue preparazioni ci dà motivi di rintrac- 
ciare il cai attere delle Regioni Meridionali : 
jifrìca monftrorum ferax ; quindi è che dall’O* 
riente, e dal mezzogiorno nafeer vediamo i di 
lei più ftraordinarj affetti, ne’moftri, negli ani- 
mali più induftriofi» ne’ veleni, e negli antido- 
ti più efficaci ; nell’oro , e nelle materie pre- 
* ziofe. Veggonfi da un canto fudditi generofi ai 
pari dei più illuflri Rcppublicani, e dall’akro- 
vilifiimi fchiavi > quà atti eroici di Religione , 
là balfiffime tiiperftiziani i ora il guflo della Fi- 
lofofia raffinato fino allafolitudine, l’ambjzione 
avanzata fino ai maggiori eccelli ; la carità di- 
venuta magnificenza, e l’avarizia fordidezza; 1 
amore giunto fino al fagrifizio, e la gelosìa, al 
furore ; ora fi è veduto il Sovrano famigliale 
ai Dei nella magnificenza delle ricompenfe, ora 
forpafiare le beftie più feroci nella crudeltà del- 
le vendette: talché videfi in ud Xol giorno un 
' Uomo 
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Uomo « diventar Cognato del Sovrano, ed al- 
iato al grado di Vifir , ed in poche ore baffo* 
nato, copie uno /chiavo , c punito, come uno 
della vii feccia del popolo. 

Ecco ì principali effetti delle caufè fi fiche 
nelle differenti Nazioni , che Serviranno d’intro- 
duzione al corpo di quell Opera. Ora il buon 
ordine ci chiama alle caule morali , che for- 
mano la feconda Spezie. ; 


\ 
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CAPITOLO I. 

* • ' i ■ 

Delle caufe morali del Genio delle Trazioni. 

* ' 

K * ' * • • 

E caufe morali fono quelle, che non 
danno fpirito maggiore agli Uomi- 
ni, di quello che abbiano; ma ben- 
sì fervono folamcnte ad efli di oc- 
cafione per perfezionare il genio.* 

L’Iftituzione è lo fteflo per una Nazione, 
che l’educazione per i particolari. Ella è quel- 
la prima legislazione, oppure quella forma, che 
danno le leggi antiche , ed i coftumi ad una 
Nazione ; il che però non fi dee intendere a ri- 
gore ; ma dare foltanto al progreflb di quefìe 
leggi una maggiore, o minore durata. 

Picafi adunque, che le iftituzioni dei popoli 
-LI ' meder- 
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moderili non fono da porfi in confronto, rapC 
porto a certi articoli filofofici , a quelle degli 
antichi } mentre quali tutti coftorò ebbero il 
vantaggio d’avere Filofofi per fondatori; Licur- 
go, e Solone, imitatori delle Leggi di Minoffe, 
che con felice fucceflo le diede a Creta , ftabi» 
lirono le due famofe Repubbliche d’ Atene , c 
di Sparta . Le iftitUzioni , e la faviezza dell* 
Egitto ferviròtìo di modellò a tutto i’ Oriente. 

E' vero* che gli elementi di quelle s’ impref- 
/cro con maggiore facilità, nelle circoftanze dei 
primi tempi . I Popoli fituati a portata della 
origine dalle cofe, ne ricevettero gran vantaggi. 
I Patriarchi mantennero gli Uomini nella fem- 
plicità de’coftumi. L’ambizione, le delizie prò- 1 
curate dalla induflria ddl’arti , le paflìoni tu* 
xnultuarie della Città, il luflb, erano tutte cofe 
quafi ignote in que* primi tempi, o almeno non 
ritrovavano occafione di fvillùpparfi j e perciò 
dar bifogna ad una parte di que* popoli un epo. 
ca molto favorevole . I primi loro Legislatori 
ebbero il vantaggio d’una gran libertà nelle lo- 
ro difpofiiioni j e di lavorare fopra naturali fenv 
Libili , e coftumi ragionevoli . Più vicini degli 
altri all’origine della natura , riduflero le fag- 
lie , e dolci loro iftituzioni alla vita deHa-; cam- 
pagna, alla Filofofia* alla Religione, alla Poe- 
jìa , ed alle arti necetTarie al vivere. Degna d* 
ammirazione farà Tempre la memoria di que 
primi Principi , ed Eroi , che non indignarono 
trattar del pari la fpada , e l’aratro, e dettar 
leggi politiche * e precetti della ruftica econo. 
mia-. Gli Orientali * e gli Ebrèi furono i primi 
ad etferne arhmeaflrati', ed effi le infognarono ai 
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Greci J Quelli però , che precedettero Orfeo ; 
ed » Filosofi, ebbero delle idee molto groftola- 
«e fopra la prudenza , e la faviezza . Grazio 
nel fuo' Trattato du Dreìt de la Taix , e de la 
Guerre', non citaquafi mai Omero; Quello Poe- 
ta, che fece U Tua Odiflea in età già avanzata, 
aveva nel corto di fua vita probabilmente iéguito 
il torrente delle opinioni allora correnti , fopra il 
pregio della forza del corpo, e del valore, o al- 
meno non avevafijilato fentimento alcuno fu tal— 
particolare; eppure egli viveva in tempi di già 
avanzati , e quantunque flavi del difparere fra i 
Critici intorno all’epoca del d* lui nafeimento, 
tuttavia concorrono predo a poco nel fecolo 
di Pittagora, e dei primi Filofofi. 

I Greci adunque riconobbero dai Filofofi di 
profetinone la loro civiltà , e le loro virtù ; e 
perciò la Grecia conferve Tempre per eflì , e la 
n memoria , e la fiima . La Filoiofia era in certo 
modo greca d’ origine , e fu ricevuta , come un 
onorevole tributo dalle mani degli Orientali . 

I Filofofi efercitavano in Grecia le magifiratu- 
, e tutti gl’ impieghi della Repubblica . Non 
cadeva allora in mente ad alcuno di mettere in 
derifione le Angolarità dei Filofofi, perchè fem- 
brava a tutti, che le azioni di quelli , quali fi 
r fodero , dcrivaflero da una virtù originale , e 
particolare alla Nazione ; circoftanza , che non 
trova vali nei Romani non folo» ma neppure ne* 
primi Crifti ani . 

L’Oriente per altro era da un tempo imme- 
morabile avvezzo all’ citeriore de’fuoi Filofofi , 
notabile pèr la barba , e gli abiti lunghi ; nè è 
da porfi in dubbio , che la moda di quelli , peri 
• dutafi 
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datili nella maggior parte dell’ Europa; non ab- 
bia fcemata di molto la ferietà delle nazioni 
coll' avervi foftituita in Vece l’attillatura Cavai- 
Icrefea . 

Furono gli anTicbi nutriti , ed allevati nelle 
arti , negli fpettacoli , e nelle aflerablee , Elfi, 
ebbero per ifcopo principale la quiete , ed i Fran- 
cefi il moto* Furono a quelli date le prime ifti; 
tuzioni in guerra , e quando cominciavano i lo- 
ro coftumi a raddolcirli , ebbero la mala forte 
di cadere fotta a maeftn di fcuole barbare. Non 
v’ era in Europa neppure una folla lingua , che 
folle formata. La Latina era come pallata inob- 
blio» tutte le altre , o erano lingue felvatiche , 
c gerghi aliai mefehini, e groflolani. 

Confiftono fondamentalmente le illituzioni de’ 
FranceG nella guerra , nella nobiltà , e nel pun- 
tiglio d’onore} tre colè, che fanno precifa lega 
inficine, e fomentano le Monarchie, e finalmen- 
te nella focietà delle Donne , che gli antichi , 
toltone i Romani, inclufero generalmente nelle 
(diluzioni medefime. • 

Abbenchè i Greci di Coilantinopoli , veden- 
do a pallate per i loro Stati le crociate , com- 
polle di Eroi così formidabili , diceflero con ra- 
gione , che dalle orfe , e dalle Jioneffc avevano 
quelli nicchiata la fierezza col latte , fcuoprir 
poterono per altro nel fondo delle prime leggi 
di quelli, un germe di qualità così nobili, che 
hanno con tanta gloria didima l’ Europa tra le 
altre parti del Mondo; gloria per altro acqui- 
eta , ed aumentata colla feorta della politica. 

In fatti i più antichi popoli permiléro la 
fchiavitù, appoggiati a ragioni dcboliflime , cioè 

fopra 
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fopra la povertà , e la permuta delle mercanzie 
cogli (chiavi. I Greci politici non diminuirono 
in conto veruno quello rigore del diritto natu-; 
rale . I loro padri, che tutto riconofcevano dal- 
la forza, pure ne temperarono Tufo, e mutanJ 
do la fervitù propriamente detta , che giammai 
vollero riabilita, coll’ ufar diritti molto meno 
odiofi, cominciarono ad aver cònfiderazióneak 
la dignità del Uomo . Sono veramente degni di 
tutta la rifleflìone l’orgoglio, ed il vigore delle 
idituzioni de’ Franchi. I loro fondatori i abben- 
chè barbari, furono però altrettanti Eroi. Quel- 
li degli antichi* o erano Filofofi, forfè troppo 
ingiudi verfo del popolo, che dispregiavano, o 
politici di già troppo corrotti in quella parte % 
Una occhiata fopra le idituzioni in generale ci 
difporrà in tanto ai foggetti particolari . Eccò 
i vantaggi ed il difetto capitale delle antiche idi. 
tuzioni * Gli. antichi ci fuperarono ne’ collumi * 
poi li forpalfiamo nella politica. 



capìtolo ir. 


ijlitHzioni delle Trazioni in particolare f 
,,, ' e primieramente de' Greci. 

« i » 

N EI formare il piano della fondazióne degli 
Stati, fuole il Legislatore far parata d'una 
virtù favorita , cercando d’ imprimerla nel pò- 
polo nuovo * di cui in fegurto ella diventa una* 
pubblica paffiorflfc. 

Per quelle qualità le Nazioni fi fanno didrn.' 

gue- * 
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guere i e da quella riconofcono le loro più bel»' 
le azioni. Il Legislatore illuminato efamina con 
attenzione il naturale della Nazione per fecon- 
darne Je difpolìzioni . Vediamolo cogli efempj. 

Il commerzio , che nacque dagli antichi po- 
poli forma anche in oggi il genio univerfale de- 
gli Orientali . Viene etto onorato dalla Nazione 
egualmente , e dal Re . Molte Arane caufe ne 
hanno impedito il progreiTo al maggior numero 
delle Nazioni Europee 5 quindi è, che queAa sì 
neceflaria profefiione poco fupera quella delle 
mecaniche. La Atuazione particolare , e la for- 
ma del governo Reppublicano , più d’ ogni al- 
tro Tempre favorevole al commerzio, hanno in- 
dotto l’Inghilterra, e l’Olanda a decorarlo con 
gloriofì privilegi . I Principi della China , ed i 
Legislatori Ebrei rivolfero il genio delle loro 
Nazioni alla polizia intorno alle più minute par- 
ticolarità delle leggi , il che forma anche in 
oggi la maniera del loro governo .* Per mezzo 
dei Dottori Ebrei , portate furono dall’Egitto la 
venerazione , e la fede alle tradizioni $ indi co- 
municate a tutto l’Oriente, che le innalza al 
più fublime grado . S’ incontra perciò vifibil* 
mente nella Scoria di queAe Nazioni un fondo 
d’autorità, per cui la prima iAituzione fi con- 
ferva ne’ loro genj ta Ma troppo lungo farebbe lo 
feorrere tutti quelli efempj . Più intereAanti fa- 
ranno al Lettore le rifiefiìoni , che faremo fopra 
le Greche Nazioni . 

Riconofceva Sparta la fua faviezza da Licur- 
go , avendo queAo Legislatore Aabilita per la 
gioventù una educazione , che anche al giorno 
d’oggi riguardafi , come un prodigio dell’ anti- 
chità. 
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ehità Mi fi perdoni , fe ardifeo di qui porri 
in profpetto il quadro delle ilticuzioni Ateniefì, 
e Spartane } perchè quantunque amichiamo , 
non fi è però perduta ancora la vivacità dei co- 
lori, che lo adornano ad onta dell’ ingiuria del 
tempo * . , 

Le nutrici di Sparta non ufavano fafeie per i 
bambini . Givano le madri a riconoscere con 
giubbilo i figli Soldati morti in battaglia , ed 
uccidevano di pròprio pugno quelli , che vii» 
mente Vi fi erano diportati. L’unico fàgrifizio* 
che faceva quella Repubblica anche nelle piu. 
fegnalate vittorie t era d ori folo pavone; nè 
accordava l’onore dell’epitaffio , le non fe ad 
Uomini morti valorofamente in guerra , o a 
Donne mancate di vita nel parto . Le fanciulle 
camminavano col capo feoperte , contro l’ufo 
della Grecia » ma pòi combattevano ne’ pubblici 
efercizj co’ giovani in . una politura , che non 
ofa la Verecondia di efporre . I Savj di que’ teth* 
pi non avevano ancora ritrovato rimedio più 
ficuro Castro le impreilloni della natura, quan- 
to quello di avvezzare i fenfi allo fpettacolo . 

Tutto all’oppofto regola Vanii dopo le notiti 
Noti poteva lo fpofo veder la fpofa , fe non in 
fegreto, sfuggendo le irifidie , che tendere fe gl» 
potevano ; c ciò perché il Legislatore Filofofo 
Credette , non elkrvi fcuola più ingegnofa per 
le frodi militari , quanto quella dell’ amore , 
Da un canto ftabilì una rigorofiflima , e terri- 
bile pruovaper gli Uomini bravi, facendoli bat- 
tere con verghe all’altare di Diana perconfron« 
tare la loro imperturbabilità , e fortezza in lief- 
fcrire un tale tormento»- e dall’altro perniile 
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lì flirtò i quando fatto era con tutta l'aftuz».’ 
Grande intraprefa in vero di volere m una ftef- 
fa Città formare degli Eroi, e dei Ladri! 

Davafì ai Lacedemoni una impresone Repub- 
blicana , ma mifchiata colle idee del fangue . 
Inneftarono quelli Tempre la frode greca col 
genio guerriero » il che chiaro apparifcc fra l’ al- 
tre colè da una lor legge j che accordava Ara.' 
ordinar) onori a chi vinto avelie il nemico * o 
col favor della notte , o con quello d’ una for- 
prefa ; quando tatt’ all'oppofto i Romani non 
acclamavano trionfatore y fe non chi avelie com- 
battuto in aperto Campo » fiftema però molto 
diverfo da quello, che tenevafi dai Romani de’ 
primi Secoli; .. 

La virtù per altro non confideravafi , fé non 
concorreva a’ vantaggi della Repubblica. Spam 
ftimavala folo quando univafi alla politica , e 
giammài ne faceva conto per k di lei effenaiale 
bellezza j che perciò le fu Tempre ignota. Eb- 
bero gli Spartani pocfeiifrmc Icienze ; tutti gli 
elementi di quelle riducevanfi fecondo effi ^ alla 
guerra , ed all'amore della libertà, che fi man- 
tiene colla forza. Fuori- di quelle non conosce- 
va , nè giuftizia * nè il jus delle genti , e rari- 
ficava fenza alcun rimorfo l’equità , c la fede 
alla patria * ed alla Divinità del pitie. 

Licurgo proibì l’ufo dell’oro , e deH’argen- 
tò ; Fece un folo codice per gli ufi della focie- 
tà , e delle leggi ; cole Toltane© proprie ad una, 
lùcciola Repubblica . Trovali pure neli’educa- 

a one degli Spartani un corto miscuglio di fu- 
ime , e di terribile , cui non fcprei qual •no- 
me appropriare , nè in qual genere collocarlo . 

Si 
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Si (canna vano tutti que’ bambini, che erano mal 
fa ni , e che fembravano poco difpofti agli efcr- 
cizj del corpo . Le leggi della verecondia erano 
affolutamente trafcurate . Sparta (agri fica va una 
parte della faviczza per giungere ad offervarepiù 
«fattamente quelle virtù , che fcielce avea per 
foflegno dello Stato. Licurgo nafcoflo avea ne' 
fondamenti delle leggi de’ Lacedemoni un ateis- 
mo , che il popolo feguiva fenza avvederfene . 
Quali tutti gli antichi Legislatori altri Dei non 
xitrovando, che quelli delle favole, giunferoal 
legno di fprezzarli in guifa , che precipitarono 
nell'ateifmo. Licurgo fra gh altri, i di cuifen. 
timenti fono affai fofpetti in materia di Reli- 
gione , credette di dover prefentare a’ Tuoi cit- 
tadini una virtù particolare , obbligandoli ad 
affezionarli a quell’ idolo , cui fagrificare do vef. 
fero, come al genio della Nazione . 

„ Per altro i Lacedemoni erano in quello flato 
naturale di guerra , che tanto efprefìamente vie- 
ne condannato da tutte le maflìme del Gius del- 
ie Genti . Era così favorito quello lor genio 
guerriero, che li rendeva rilafciaci in materia di 
difciplina dei collumi più nel campo , che nel- 
la Città. Ognuno fa l’ozio tanto rimproverato 


agli Spartani , che in nuli’ altro fi occupavano, 
fuorché nella guerra . Ivi era loro permeilo di 


adornarli , di acconciarli i capegli ; mentre la 
troppa feverità dominante nella Città, generava 
.ne’loro animi certe fegrete voluttà , con cui 
cercavano di fottrarli , alla pubblica difciplina. 
Ùno Spartano interrogato fopra la caflità delle 
femmine Lacedemoni, alle quali veniva rimpro- 
verata l’indecenza degli abiti, credette di fod- 

disfare 
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disfare ad una tale domanda con quella breve 
rifpofta , a feconda del genio del fuo pae- 
fe , dicendo , che la pubblica oneftà le copri- 
va . Mullaottante però diverfi fono i pareri de- 
gli antichi fu tale materia ; e fe credere fi deve 
ad Ariftotile ne’ fuoi Libri della Politica , le 
Donne Spartane non diedero faggio di troppo 
croifmo all'arrivo dei Tebanì nel loro paefe. 

Gli Spartani adunque fuperavano qualunque 
altra Greca Nazione nel genio auftero , nel di- 
feorfo nervofo , nella fobrietà, nel fu fljcgo erte- 
rio re , nell’ attinenza dai vani piaceri, nel diC- 
pregio delle ricchezze, e nell’ amor della patria. 
Quanto più il loro genio rittringevafi in un 

I ncciol numero di virtù , con maggior forza elfi, 
e praticavano. Licurgo però avrebbe, certamen- 
te cangiate in Londra le iftituzioni , che diede 
a Sparta. Se credette quefto Legislatore fuperflui, 
e pericolofi i viaggi ne’ Lacedemoni, gli avrebbe 
bene approvati per ncceflarj , ed utili negl’In- 
glefi . Ma faviamente proibì a’ fuoi compatriota 
i viaggi , le conquifte , ed il commerzio cogli 
ttranieri , perchè la fua picciola Repubblica, 
tutta fondata fulle arti , avrebbe fenz’ alcun fali 
lo perduti i fuoi coftumi , mefcolandofi cogl- 
jaltrui . Venezia in fatti , rigettando i coftumi 
fìranieri , dall’imitazione di Sparta riconofce la 
fua perpetuità. 

Dall’altra parte poi Licurgo non pensò 
mai di affezionare il cittadino alla patria col 
mezzo del piacere . Ad onta della gran regola- 
titi della politica , le fette pubbliche , ch'egli 
iftituì, non furono giammai corrifpondenti al 
dolce piacere delle amicizie particolari , e delle 
Tm. I. E Socie- 
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Società privare . In fatti quanto mai fembrar 
dovevano nojofi tali feftini ad Uomini così vi- 
vi,, quali erano i Greci. 

Io fo molto bene, che non è da paragonar- 
li il governo de’ gran Regni a quello d’una pie- 
dola Repubblica; ma però è da rifletterli, che 
i piaceri della focietà rendono molto affezionati 
alla lor patria i Francefl. Quelli lontani da ef- 
fa, li credono tempre eliliati t la confederano , 
come il depofìto della loro fortuna. Abbenchè 
in Ifparta l’ordine citeriore folle ammirabile, f« 
giungeva ad elfere violato', non vi era più cafo 
di ricomporlo. Toltone alcuni affettati Senato- 
ri , e qualche aullero vecchione * io peno a 
credere, che i Lacedemoni amaflero quanto gir 
Ateniefi la patria foro* 

Lo fpirito di quelli era molto più eflefo di 
quello de’ Lacedemoni ; erano più vivaci : per- 
ciò fembravano deflinati ad un maggiore do^ 
minio. Potevano le loro iflituzioni convenire 
ad un grande Stato . Ma Sparta era troppo vi. 
Abilmente riftretta fin dalla fua fondazione den- 
tro i limiti d’una piccrola Repnbbfìca. Regnava 
in efTa un illinto fublìme, ed in Atene un gu 1 - 
llo della ragione. Illuminata quella da’ Tuoi Fi- 
tofofi, conofceva 1* eccellenza, e la bellezza del- 
la virtù, il diritto delle genti , e quella giufli<- 
2 ia, che lì ellende a tutt’r Popoli della terra’. 
All’incontro Sparta troppo rillringeva la fua 
Virtù. Le madri per efempio facean pompa d’ 
una collànza inumana , e poco naturale ,> alla 
morte de’ loro figliuoli ; Atene fe ne Tentivi 
{otnmoda , e non nafeondeva le lagrime. Ave. 
va Sparta delle virtù , ma Atene pofledeva una 

favìei-. 
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Saviezza, dolce, generofa, ed amabile; fondata 
fulla civiltà y,t Sopra una ferie di principi co- 
llanti. 

Sembrava » cbe Sparti agir non poteffe ; fe 
non per trafporti. Il di lei genio aU fiero aveafì 
formato un particolare linguaggio , t proprio a* 
Tuoi abitanti . Atene trattava tutte le materie 
con Uno Itile filo proprio,- quindi è, che l*At. 
ticifmo Vantava di effere non uno ftile di Na- 
zione, o di Provincia» ma l’eleganza, la puri- 
tà» e la dolcezza della lingua Greca portata 
alla Sua perfezione ; Sparta aveva il gufto nel 
terribile , Atene nell’ affabile» Roma , le di cui 
virtù, quantunque d’un genere affai diverto , 
non furono mai riftrette » o anguftiate . Parlava 
anch’effa con ui\ tuono naturale del pari, e de-, 
beato . Non lì fente negli Scrittori del bel fe- 
colo alcun gufto nazionale 1 ma bensì una fem» 
plicità nobile , ed un gpfto di civiltà , che in- 
canta . 

Non parlo delle fuperftizioni de* Lacedemoni a 
mentre quelle provano abbaftanza effere il ge- 
nio loro molto riftretto tra anguftiflìmi confi- 
ni nella morale » e pelle arti . Il piano delle 
leggi di Licurgo mi fembra affai Somigliante a 
quello de’ barbari , che propenfi ad' una virtù 
principale , abbracciano Erettamente un’oggetto 
per trascurarne tutti gli altri. Senza far parago- 
ne» Licurgo, ed i capi dei barbari fi riflrinfe- 
ro alla guerra , Tempre però produttrice di quefl 
gli effetti .ftraordinarj , che attraggono fammi* 
razione univerfale. 

Si ponga adunque ad una rigorofa difamina 
quelli ftraordinarj ftabilimcnti , che piacciono 

E » appun- 


«t -, 


6? -, !# Genio delle Nazioni. 

appunto per i loro capricci . Licurgo nelle fufr 
ordinazioni , i Lacedemoni nelle lóro rifpofte, 
gli Sciti , e tutti gli altri popoli poco avvezzi 
alla 'meditazione , ed alle vrti , avevano una 
certa energìa , ed una tal quale franchezza , 
che piace infinitamente agli Uomini . 

Nel feguente Capitolo fi parlerà dell' educa* 
Z>one dei Greci • che è la eonfeguenza ordinari» 
della iftituzione. 

‘ "■* C A P I T O L O III. . . 

: • M 

Della educazione de Greci . 

C Ertamente non mi cadde giammai in pen- 
fiero di trattare gli Spartani col nome d* 
barbari . Troppó io rifpetto , infieme con tutta 
l’ antichità , quei bei tratti di legislazione, cha 
rifplendevarto nella loro Repubblica. Tante coi 
le eccellenti , e rimarcabili per la fortezza , fi 
rinvengono nelle loro leggi , eh’ ebbero il 
vantaggio di confervare per il corto di feicent* 
anni il genio, e la fedeltà alle loro eoftituzio- 
*i. Aveva quefta Repubblica aperte fcuole pub» 
bliche d’eroifino per le Donne. Le Donzelle 
mifte coi Giovani fi efercitavano nelle armi, e 
nella fatica. Credette Licurgo coll’ unire i due 
felli nel lavoro, di fare in modo, che le Don- 
ne colle attrattive naturali tempcraffero fugli oc- 
chi dei cittadini la bellezza leverà delle virtù 
dei Lacedemoni. 

Solo io trovo lidia legislazione di Liourgo 

certi 
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‘certi metodi troppo ricercati > che hanno della 
'correlazione con quelli dei Turchi, ed Una pò- 
litica , che fembra forfè troppo profonda , per- 
chè ingialla . Serviva!!, per efempio , d’ un mez- 
zo molto Angolare per dare alla gioventù delle 
rapprcfentazioni dei vizj , che non la (candalez* 
tallero j ma che anzi la iftruiflero . Gli fetori 
o fia gli fcfiiavi diSparta , che erano trattati con 
•una eftrema barbarie , venivano introdotti ub« 
briacchi nelle felle pubbliche , e dipoi fevera- 
mente «alligati , per ifpirar orrore di quello vi- 
zio negli Uomini liberi , che n'erano fpettato- 
ri . Le Odi dei Poeti Lacedemoni erano proibi- 
te a Quelli infelici » temendoli , che ammetten- 
doli ai piaceri degli Uomini liberi , non pren- 
deflero gullo alla libertà . AU’oppofto la fchia- 
.vitu in Atene era dolce , c lieve , colìcchè ve- 
devalì a Tegnare nell’ Attica una maravigliofa fu- 
bordinazione di quatt.rocentomila fchiavi a ven- 
tidue, o ventitremila ÌUominì liberi. 

La fcuolà d’ Atene, era aliai più dolce, e mi- 
te di quella de’ Lacedemoni . E’ vero , Che gli 
Ateniefi tenevano riÙrctte nell’ intorno delle ca- 
le le loro Donne ; c non folo non entravano 
nei combattimenti , e negli efercizj cogli Uomi- 
ni , ma nemmeno comparir potevano ai giuochi 
pubblici della Grecia . Se però efclufe quelle 
erano dagli fpcttacóli per una politica decenza 
della Città * vedevanfi bene all incontro i mae- ’ 
Uri delle fcuole ad amare la virtù colle più ri. 
cercate bellezze delle arti , per attraere 1* amo- 
re della gioventù a fcguirla . Inlégnavafi la Fi- 
lofia^ fotto le colonne d’un magnifico portico , 
e ne ddiciofi giardini del Liceo; rapprefentavafi 

E 3 quella 
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quella coll’ azione nel teatro , s’ifpirava coll* 
armonia deila mufica de' cori , ed efprimewafl 
' eòi caratteri delle danze. Qual Uomo vi, farei* 
bé cosi barbaro al Mondo , che non fi fentifle 
à trafportar per la patria, e la virtù, fe fi ve- 
défie in mezzo alla Grecia tutta ragunata per 
coronar ne’fuoi giuochi i vincitori ,, e gl’ ili u* 
Uri concittadini > Non s’impiegava quafi mai 
la Scultura , la Potfia > e la Pittura , fe non fe 
per efaltare gli Dei , e la memoria degli Eroi . 
Anzi dir fi può con ragione , che giungeflero 
in tal genere ad una fpecie d’idolatria , e che 
Vonor della ftatua diventaflc un pò troppo cor 
inune. 

Gli Eroi , ed i perfonaggj più gravi amava- 
no la gioventù applicata alle feienze , e la dir 
ftinguevano con teneri fentimenti per le fperan- 
te , che ne concepivano a favore della Repub- 
blica . Quantunque però quell’ amicizia abbia 
data occanone a tanti fallì , ed ingiuriofi equi, 
voci , non ne fu però mai accufato Socrate da*; 
fuoi nimici , abbenchè facefle dappertutto, gran- 
di conquilte di giovani per la Repubblica . Fil- 
lippo il Macedone vedendone trecento di quelli , 

. ' morti fui campo nella battaglia di Cheronea , & 
feguire intrepidamente il loro Maeflro, defìderò. 
di vedere piuttollo rellare periti fui fuolo colo- 
. to , che male fofpettavano di quelli invitti gar- 
zoni ; Tutt’i potàbili sforzi in fine ufati dai 
Tiranni per ellinguere quell’amore, che era il 
più forte oflacolo alle loro ufurpazioni , furono 
la più folenne giuftificazione di una tale Filar 
fofia 

L’amante infegnava all’amata , ed pi maellro 

allo 
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allo fcolare prediletto la malica, e le belle arti , 
cd i principi del bello , -e dell onefto , V ha di 
più. Le cortigiane in Atene erano (limate. Que* 

{ te Donne , ficcome erano adorne di talenti , e 
partecipavano molto del genio generale dell* At- 
tica , per lo più erano eccellenti nel gallo del- 
le arti. Ed in fatti ogn’ uno fa la ftoria d’ 
Afpafia , e di Pericle ,, di Leonzio favorito d’ 
Epicuro , c così di mille altri > Ecco come i’ 
amor della libertà , e delle fcienze mutar fapc- 
ya le co fe ancora . più pericolole , nelle fcole 
del buon goffo , e di veri fentimenti per la pa- 
tria j quindi è che maggior arte chiedefi nelle 
leggi di un? picciola Repubblica, fe riufcir de. 
yono fempre , e più brillanti , e più Angolari. 

, Se duriamo, fatica a credere quanto ci viene 
riferito intorno ai mentovati collumi, ed ufi , 
quanto più non troveremo {Iravagante per la 
differenza dei noftri , ciò che leggefi appretto i 
Greci fopra l’efcrcizio del ballo ufato in que’ 
tempi nelle più ferie funzioni dei cittadini . Lo 
ileffo Socrate ballava di buonilfima grazia , e 
coftumavanfi in allora le danze morali , e le 
danze militari . I Romani più gravi dei Greci 
non introduffero mai quell’ufo del ballo, e fo- 
la determinaronfì ad infegnare alla gioventù la 
morale fenza il ripiego di quefV arti lufinghie- 
- re , dalle quali i Greci, per effcrne troppo fen- 
Abili, non poterono difpcnfarfi . Una tale for- 
ma di politica ancora imperfetta, dimoftràva , 
che le Repubbliche Greche erano troppo pic- 
ciole, e perciò neceflarj fi rendevano tali coftu* 
mi per foffenerle. . 

In fatti , per dirla , mi fembra , che quell’ ufo 
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del ballo forte un mirto di debolezza , di noVi 1 *' 
tà , di morale , e di adolefcenza del Mondo » 
Siccome però gli antichi metodi decaduti fono 
per la mutazione delle circoftanzc , così fe ne 
tral'cura in oggi la pratica, perchè la fperienza 
di tanti 1 fecoli ci ha finalmente aperti gli occhi 
a cofe di maggiore importanza . Ora crediamo 
di avere diritto di fìflarci fopra la forza del co- 
(lume , e dell’evidenza , a cur tende la morale 
mondana. Socrate all’oppofto, e Platone par- 
lano in modo , che fembrano portar dal Cielo 
« primi principi di quella feienza : ccfìehè dir 
fi potrebbe , che la facciano nafeere . Trattano 
lemateriedel giufto, edell'ingiufto, deH’oncfto, 
dell’ utile con certedomande, e con giri cosìlua- 
ghi , che i loro dialoghi fembrano in parte ad 
una lcuola di fanciulli. IGreci nell’età del Mon- 
do fono , come fcolari , nei quali brillar fi ve- 
de la giovinezza , ed il fervore t noi fiamo 
jntkftri per la maturità , c per il buon feno . 
Quindi è che l’educazione degli antichi impie- 
ga vafi più nel corpo , che nello fpirito . Tutti 
j loro giuochi così magnifici , e brillanti , 
tanti combattimenti di diverfe forti d’ Atleti > 
i corfi' v gli onori dati ai vincitori , tutte que- 
lle cofe ci danno a divedere, che attendevano 
elfi foltanto agli efcrcizj del corpo , ed a per- 
fezionarlo con nn certo pregiudizio della col. 
tura delle alte feienze . In que’ tempi aveatlo 
ragione di operare così . La forza decideva la 
guerra. In oggi fe n’ è talmente cangiato il 
fiftema , eoa copiòfi fono , e diverfi gli ftra-c. 
tagemmi, e le invenzioni militari, che la 1 feien- 
za fola è quella , che regge la guerra con' tut* 
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b la fuperiorità , rellando perciò trafcùrate lé 
abilità antiche del corpo. - 

Quindi è, che non era potàbile agli antichi 
nel loro generè di vita , di confermar tanta, af* 
fezione , e gufto per le fcienze fpeculative * 
quanto i moderni . Stopifco bene , come ìio‘n 
lìaf» mai fatta una tal rifletàone nella celebre 
queftione degli antichi » e dei moderni . La 
pompa de’ gitiochi folenni , il tempo neceffari© 
a perfezionarli negli cfercizl , gl’ impieghi nella 
'Repubblica , cui ogni cittadinb afpirava , coiv 
fumavano tanto tempò , che non ne rimaneva 
un minuto per gli ftudj delle fcienze . Lo fpi- 
crito Tempre mette qualche colà del fuo anche 
he’ progredì del corpo .. I foli Filofofi medita-] 
vano ne’ loro ritiri. Non è adunque da maravi- 
gliarli della inferiorità degli antichi , e della 
loro debolezza dell’ analilì delle fcienze . Ge- 
neralmente fapevano molto meno dei moderni, 
e nei lumi fpeculativi ci fono di gran lunga in- 
feriori ’j ma però gli antichi imparavano lé colè 
con una pratica così dolce , e metodica , che 
il tutto ritenevano molto meglio a memoria di 
boi ; Quindi è , che di loro precifimente può 
dirli , che quanto fapevano , lo fapevano affai . 
bene . o. . . * . . . j 

La fuccetàone delle Nazioni ci condace rn 
tanto ai Romani . Qui il Lettore vedrà con pia. 
cere, quale contrailo faccia la fémplicità Roma- 
na coll’induftria de’ Greci : organizzazione mol- 
to attiva per una macchina ben comporta. 
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CAPITOLO IV. 

Sopra U iftituzMuii dei Romani; 

f '* 1 • * • * * • - ‘ • \ 

1 Primi Romani furono agricoltori .Tali però! 

fnon erano follante per grandezza d’animo. 
La povertà coftringevali a vivere colla fatica 
delle lor mani . Tutt’i foldati lavoravano la 
terra » ond’ è càie le cafe più grandi conferva* 
remo fempre il fopranome di quei frutti , o le- 
gumi ,’che i loro avi fondatori avevano prin- 
cipalmente coltivato . Tali furono i Lentuli, i 
Fabj , i Piloni , i Ciceroni , che eranfi fatto 
delizia il coltivare le lentiglie, le fave , i pifel- 
li , ed i ceci , I primi Romani , mediante il loro 
fi (tema di vivere , impreflero adunque all’ agri- 
coltura quel carattere di virtù originaria , per 
cui non caddero mai in difpregio , ad onta del- 
le occupazioni della guerra , che durarono tut- 
to il tempo della Repubblica , degli eccelli , e 
del ludo, ai quali furono portati foto -l’ Im- 
pero . 

Senza una tale circoflanza Q può ben giudi-' 
care in quale Ai ma farebbero (late appretto po- 
poli guerrieri di tal Torta le tranquille virtù 
dell’ economia campcftrc , e come avvezzi a de- 
predar tutto con quella forza, che refi gli avea 
padroni del Mondo, avrebbero mai potuto con- 
lervare qualche iocliaazione per l' efercizio , in 
apparenza almeno , abbietto , . e penofo dell’ 
agricoltura . E* vero , che i barbari del Setten- 
trione videro intieri fecoli in uno flato di po- 
vertà > ma ficcome l'ingratitudine del clima non 

r rer- 
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periftetteva loro di fperar molto dalla cultura , 
cq$ì gli obbligò a cercar nuovi ftafiilimenti nel- 
le provincie Romane , che dipoi Taccheggiaro- 
no . Da fuetti cominciò il gufto barbaro dell* 
abbigliarci coll’ oro , e l’argento, ufo agli an- 
tichi affatto ignoto, e che dura anche pur tropi 
po al giorno d’oggi . Ciò infallibilmente deri- 
vò dalle fpoglie fatte dai foldati , colle quali 
credettero bene di cosi adornarli nel calor del 
Taccheggio . l ,Kon avevano quelli popoli prefo 
per anche il dolce ufo del vivere coil’induftria 
campeftre , abbenchè ri trov afferò tutta k loro 
dìtizià in efercizj tnolto più penofi dell’agri- 
coltura . 

Roma nacque in mezzo alla Religione, ed 
alla guerra. La forma del governo accoppiò a 
quello Tuo genio fondamentale l’eloquenza , la 
quale unita agli fpettacoli , ed alla Religione 
formò i tre fondamenti , fu quali il popolo 
Innalzò' la fabbrica di migliorare il proprio Ha* 
to. La gioventù applicavafì bensì con incredi- 
bile ardore all’ eloquenza i ma la Filofofia reftò 
negletta . Quella continuò Tempre lotto la Re- 
pubblica ad eflere abbandonata ai Greci * che 
anche più volte banditi furono da Roma , co- 
me Scrédi. Impiegò il vecchio Catone tutto il 
corfo della Tua vita in accufare 1 magiftrati da- 
vanti al popolo, e a declamar contro ai Greci, 
ai quali, diceva egli, fortivano le parole foltan- 
to dalle labbra , ma ai Romani dai cuore. Il 
genio Romano , abbenchè adda t tato alla ferie- 
tà, ed alla fatica, fi allontanò per lungo tem- 
po, appunto come quello dei Franccfi, dalla fi- 
lofofia, credendola oppofta al gufto, cd allum- 
ini ni- 
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min illazione de’ pubblici affari. Quantunque fo C 
fe ella fotto gli Imperatori , ancor più propizi 
eretta in profeflione, redo Tempre ne’ Greci , che 
però fi fecero un feguito d’illudri dilettanti . 
Divenuti i Romani filofofi, poche opere dita? 

. le faenza campofero, > ed i Greci. fcrvirono Tem- 
pre di precettori alla gioventù Romana * e il 
più delle volte di parafiti alle menfe dei gran 
hgnorii II folo gudo delle fcienze mancava nel^ 
le iftituziopi di quella Repubblica. 

Non cefsò giammai in Roma lo fpirito dì- 
Religione; anzi non vi fu mai paefe , fe ce n’ 
eccettui l’Egitto, che tant’ oltre avanzale nella 
fuperflizione . Corrotti che furono nel tempo 
f delflmperoid , collumi , variò quella foltanto , 
e fi refe più pericolofa, mediante l’afTociazione 
delle Ùranierc deità. . . 

l r . Furono Tempre gravi, generalmente parlando, 
non Colo le illituzioni, ma l’educazione ancora 
dei Romani . Numa loro fecondo Re fu un 
Divoto , un Filofofo , un Sacerdote . I Greci 
/aU’oppollo lì appigliarono alla faviezza , ed alk 
Religione ; ma infiorate dalla poefia , ed invo- 
lute da piacevoli finzioni . I Romani privi per 
lungo tempo di Filofofi, in uno flato d’igno- 
ranza, e di mancanza delle arti * fi erano af- 
fueffatti alla guerra, ed all’amminiflrazione de* 
pubblici affari , come a virtù particolari della 
Nazione . Ad onta del ludo , e delle immenfe 
ricchezze , confervarono Tempre in gran riputa- 
zione l'agricoltura, e l’economia della campa- 
gna . furono indefelfi cultori dell’ eloquenza , nè 
mai abbandonarono le più alte mire del go- 
vernò. La ferietà, c la gravità erano fidenti del- 
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la Nazione > che non lafciarono giammai , an! 
che ne’fecoli più infelici , e malgrado la fomma 
commetta, che infettò quella gran Città, quan- 
do giunta fu ad effere padrona del Mohdo. Il 
fondo del genio, e delle opinioni univerfali Uà- 
bili te dalle iftituzioni , ed autorizzate dagl’illuJ 
ftri, ed antichi efempj» come anche 1* amore all* 
agricoltura non foggiacquero mai a veruna mu- 
tazione predo i Romani ; ficcarne mutar non 
fogliono eziandio appretto le altre Nazioni-. 
Qualora adunque io giunga a provare , che il 
genio dei Romani fi è Tempre confervato , an- 
che ne* tempi dell’Impero» il poffeffo d’un tale 
principio fervirà di un affai legittimo pregiudi- 
aio per gli altri popoli . Avvertali però , che 
qui non fi tratterà di femplici gufti , di diver- 
timenti , o di mode , che variar fogliono alla 
giornata per tutto il Mondo - 


.CAPITOLO V. 

Che il fondo del Genio de' Romani non ha . 
v mai cangiato « 

S I può prefiggere la durata del genio de’ Ro- 
mani nel corfo dellTmpero dalla fua origi- 
ne fino al fecolo , che precedette lo fmembra- 
mento della Nazione , cioè folto il Regno d* 
Arcadio, 

E* vero , che le frequenti rivoluzioni nella 
Capitale tenevano molto depreffo il prim’ordi- 
■ ne dello Stato j ma benché difperfa fi fotte quel. 

la 
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la faviezza, eh* era propria de’ Romani, occul* 
tavafi però ella nelle provincie. Veggo gl’Im* 
peradori anche più fanguinarj, alzar monumcn- 
li d una imprendente magnificenza . Le flrade 
maeftre , i ponti, le piazze, gli archi gli ohe- 
lifehi , gli edifìzj militari per lo più fi fabbri 
cavano dalla fola autorità de* governatori , e 
dalla polizia ftabilita nei Galli ; tutti in fine 
quelli fegni del guftd Romano non mai cella* 
rono, anzi continuarono per lo fpazio qùafi di 
quattrocent'anni lotto l’ Impero; Toflocchè Un 
Principe fi vedeva fodamente ftabilito fui tro- 
no, il Senato, che fu femprC un'illuftre, e rif- 
pettabile focietà fino al tempo de’ barbari , ripi- 
gliava la cura degli affari * Il genio Romano , 
ad onta di qualunque interruzione , ebbe fem- 
1 pre mire vafte, e magnifiche fopra ai pubblici 
flabilimentii Di quelli un gran numero noi 
troviamo non folo in ogni Regno dei Roma- 
ni, ma anche in quelli dei Principi piè tritìi l 
Le nuove famiglie non betìe a {Iodate fui tro» 
no , cercavano di diftinguerfi con monumenti 
proffittevoli al pubblico. I Proconfoli non par» 
ti vano quafi mai dalle provincie , fenza lafciaf- 
vi memorie lodevoli della loro amminiflrazione, 
e godevano di poffedere /fTMJtorità di Viceré 
ne* grandi Stati. La magnificenza della Religio- 
ne nelle ceremooie dei morti-, ch'era una delle 
conféguenae del fiflema pagano circa la refiden- 
Za «ielle anime , i frequenti fpettacoli , i trionfi 
del conquiflatori, la Superbia del nome Roma- 
no, amica del pani della Repubblica, l’ammi- 
razione , che pretendevano d'imprimere di fé flef- 
fi ai barbari , anche Lotto il regno d’ Braci ip., 

queir 
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quell’ erano tutte caufe, che prefiedendo fempre 
alla decorazione, e fplendorc delle cofe pubbli- 
che, accompagnavano le rivoluzioni del gover. 
Ao. Nemmeno il genio degli ftudj abbandonò i 
Romani , anche ad onta della corruttela delle 
lettere; Gli Imperadori continuarono d’ affido- 
re al Senato , e di parlare in pubblico * come 
chiaramente fi veda nelle medaglia coniate ne’ 
baffi fecoli i fopra delle quali fi legge. vidUcutio 
imperatori a * Mloclttio Conciaria *• Domiziano , fe 
molti altri in gioventù, compofero delle trage- 
die t Adriano fulle traccie di Varrone j che fti 
Generale d’ Armata , e Politico di gabinetto, 
coltivava la poefìa c 1 # ftoria. AUgurto, Ti* 
berio , ed i giovani della più nobile effrazione 
agitavano caufe , nel corfo dell’ Impero *• Furono 
fempre l’agricoltura, e 1* economia della! cam- 
pagna onorate del pari , e porte allo rteffo livel- 
lo dei buoni ftudj. I Giudici* ed i Confoli non 
facevano difficoltà alcuna a cafattarfi nelle lo- 
cazioni di quelle magnifiche tenute di poflétftair- 
ni , che i Romani chiamavano Ville . Torto 
quello iti Tomaia , che fa onorevole rie’ tempi 
della Repubblica nafcence , continuò nella ftefld 
riputazione , anche fotto ('Impero » anzi nella 
decadenza del buon . gufto s* affociavino i Ro- 
mani del Campidoglio per leggere le opere de- 
gli Oratori, e dei Poeti. 1 , 

Nc’ feftini fteflì i Romani giravano Ibvéftte 
lo fguardo ai Filòfofi Greci , i ritratti de’ quali 
volevano appefi nelle magnifiche lof fale, e nel- 
le più fcielte gallerie. Gli ammettevano all# ta- 
vola per trattar queftioni di morale ( in ciò 
molto da noi divelli nelle moderne converfa- 

zioni ) 
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feloni ) i Tempre decorrevano fopra i primi tenU 
pi della Repubblica, fopra il fiftema del gover* 
no Repubblicano, ed il pregio degli antichi co- 
turni. Petronio Arbitro fcrive, che Trimalcio, 
fie.> nome mafeherato di Nerone, fece incidere 
fu la Tua tomba , che non aveva giammai afcol- 
tato i Filofofi s latinizzando in tal modo il di lui 
collume Tcorretto , ed avverfione per la morale. 
Regnava il fanatifmo nelle cafe grandi di aver 
Tempre appreffo di loro alcuni di quelli dottori 
di morale. Giovenale, e molti altri non furono 
Stai puniti della lor libertà nel far continui pa- 
ralleli fatirici degli antichi con i perfonaggi al- 
lora viventi, e deferirti per nome. Fu egli fol- 
tanto elìliato nell'età di ottantanni per aver- 
la prefa con Crifpino, e dopo di avere fcritto 
Tellant’anni con una mordace libertà. 

Vollero i Romani farli conofccrc per la gra- 
. .Yità , per la feienza del governa , e per la de- 
cenza dei collumi , ed abbenchè* in molte occa- 
fioni fncrvata fi folle in dii la pratica delle vir- 
tù} tuttavia ceffate le critiche circoftanze, vede- 
vanfi a ripigliare il lor naturale . Un galantuo- 
mo Francefe fentirebbe con naufea ad efaltarp 
la gravità, che tanto {limarono i Romani, feb-, 
beoe i più viziofi , e nei tempi ancòr più cor? 
TOtti , Il genio d’ un popolo , che degenera ne* 
Tuoi collumi, raffomigliare fi può alla vecchi^- 
: ja , che ad onta della debolezza dell’età, con- 
ferva Tempre le fteffe inclinazioni. 

Anche nei tempi della maggior crudeltà dell* 
Imperio regge quello mio principio . Il genio 
Romano non ! abbandonò mai la* Tua modera- 
zione. Le circoffanze de' tempi ci danno un giu- 

fio 
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Ilo motivo di efentarlo dalle pubbliche crudel- 
tà. In fatti fe offerviamo le armate Romane a 
proclamar tutto dì nuovi Imperadori; il Senato 
privo d’autorità ad abbandonarli alienazione} 
i barbari a far frequenti, e quali diurne le ir- 
ruzioni , ed aquartierarfi i foldati nel feno di 
Roma, avvezzi ad ellcre prodigamente , e con- 
tinuamente regalati} gli fpettacoli de’Gladiatori 
moltiplicati per conciliar la ferocia » un popo- 
lo, qual’ era il Romano a vivere nello flato con- 
tinuo di guerra , non eontra a Nazioni ftranie* 
re , e fornite di politica ; ma o eontra ai pro- 
prj Cittadini , o contro ai barbari il che au- 
torizza molto più le gran crudeltà, fe tutto ciò, 
diffi , olTerviamo , pare che ogn’ altro popolo, 
fuorché il Romano, folle flato neceflìtato a di- 
ventar fanguinario fino all'eccelTo, e che il go- 
verno avelie dovuto prendere la forma di quel- 
lo de 1 Turchi. Abbenchè i Principi, i Miniftri, 
e la Corte follerò cftremamente corrotti , tra- 
mandavano nulla oliarne fempre gl’innati fegni 
della Romana Nazione . E' vero però , che urr 
grande Impero ufa per lo più mezzi violenti 
per confervarfi , e che gli Storici di que’ tempi 
molto diverfi fono dai Poeti , e dagli O rator * 
nello fcrivere di quei Regni così odiofi . 

Si corruppero adunque i Romani : parve , è 
vero, che la virtù gli abbandonale, ma la Na- 
zione in generale ebbe fempre il genio , ed il 
gufto rivolto al coftume, che con fomma faci- 
lità riftabilivafi . Sotto l’ Impero di- Trajano ri. 
troviamo traccie più rilevanti della corruzione 
dei Romani, di già arrivata aU’eftremo fotto y 
Regno dei Tiranni fuoi predece fiori . Lo ftefio 
Tom. I. F avven- 
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avvenne fotro Diocleziano, Collantino, Teodo* 
fio, Coltanzo , e molti altrii In Comma tal fu 
la rivoluzione nello fpirito dei Romani , ed a 
tal grado giunt'era l’adulazione, e l’ empietà, 
che tutt’era violenza* e timore. 

Quindi è , che un numero confiderabile di 
particolari portarono in Roma il ludo a fingo*; 
larità tali, che fcanfar non poterono la critica 
degli Storici e dei Poeti. I difordini però cagio- 
nati dalla licenza degli fpetcacoli e de’Gladia- 
tori erano foltanto comuni alle pcrfone di qua- 
lità T ed alle matrone del primo rango. Fuori 
diRoma, e lungi dalla villa degli fpetracoli, e 
dal culto dei miderj, molto rari ritrovanfi quei 
disordini, che tanto erano comuni nella capita- 
le. Ciò che rende gloriofa la faviezza del go* 
verno Romano * fi è, che ad onta della diver- 
fa qualità , e moltitudine delle tribù , e delle 
nazioni vinte, la Spagne, i Galli , l’Afia, i 
Greci fiefli, e Cartagine non fi ribellarono giam- 
mai : aflìcurandoci Sant’ Agoflino , che in que- 
lla gran Città non fi dillinguevano i vincitori , 
dai vinti ; partecipando sì gli uni, che gli altri 
promifcuamente dei facrifizj , dei privilegi , e 
delle pubbliche dignità ; diritto del cittadino 
Romano già conferito a tutte le nazioni fino 
al tempo di* Claudio Imperadore. 

Per foflenere la gravità , divifero i Romani 
l’efercizio della caccia da quello della guerra 1 v 
abbenchè tra quelle fiavi tanta affinità , e raf. 
fomiglianza . I Francefli con molt’ altre nazioni 
coltivarono amendue quali con lo Hello calore; 
ma i Romani non erano cacciatori , perchè ira 
quell’ efercizio ritrovarono foltanto uno fpirito 

di 
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di fcorreria , d’inquietudine , e d’agitazione 
che' riputavano troppo baffo * e forfè indegno 
della lor gravità . Difpregiavano il éommerzio 
per Un effetto di gencrolìtà ne’ pubblici affari . 
Sempre tenaci nelle domeftiche cofe, e negli in- 
tercfli della Città) foddisfavanfi cogli acquifti fé- 
greti -, e colle ecceflive Ufure del Banco . Poli- 
bio offervò , che i Romani mal volentieri fi 
privavano del contante » e la gefterofità del fe- 
condo Scipione y che cedette una parte della 
dote di fila Moglie , fu notata in Roma, come 
Un prodigio. 

ìn tutto il corfo di quelle ribellioni fi ve- 
drà il genio de Romani a manifeftarfi con di- 
vertirà :> libero ne’ tempi della Repubblica , va- 
llo , ed eftefo nell’ epoca delle ' rivoluzioni dei 
Triumvirati , riftretto fòtto Tiberio , (nervato 
fotto Galba , refpirante fotto gl’ Imperadori Fi- 
lofofi , Tempre però ferio » e qualora davafi al 
piacere , ciò fegùiva con quell’ ecceffo così ai 
vivo defcritto dagli Storici , che ci dà Tempre 
più a conoTcere la malinconia del loro tempe- 
ramento ; mentre aH’incontro l’ilarità , l’allei 
gria e il buon umore de’ Greci , diffondevanlì 
con tutta la facilità per ogni lato . Comparve 
anzi qualche volta il genio Romano talmente 
ottufo , e Tegreto , che fcuoprire non fi può y 
fe non col lume della meditazione : ma pure 
nel tempo medetìmo della di lui maggiore ofcu. 
rità confervavafi in moltiflimi Senatori » che 
difapprovavano la tirannia j manteneva!! in una 
moltitudine di galantuomini fparfi per l’Italia , 
e per le provincie , ove fi ftabilirono ne’ tempi 
del Regno de’ Tiranni , e raffodavalì in un nu- 

F a , mero 
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mero eonfiderabile di bravi artefici impiegati 
per gl* Jmpcradori folo intenti a perfezionare le 
«rti • Suflìfltva egli pure nella folla degli Uo- 
mini illuftri impiegati nella guerra , nelle antr- 
che famiglie degli abitanti di Roma , e final- 
mente nelle Città municipali , e nelle colonie 
Romane , dilatandofi con quefto metodo i co- 
ftumi , ed il genio a mifura che fi^eftendeva il 
dominio. ^ 

Ci rimane però ancora a rifpondere ad una 
obbiezione . Lo Itile , che è uno dei fegni me- 
no equivoci del genio d’ una nazione , perchè 
efprimc la di lui manieri di penfare , fi can- 
giò circa i tempi di Plinio , e di Quintiliano . 
Quella non fu già una corruttela palleggierà, 
come quella del governo , e dei cortami . Que- 
fto nuovo gufto di feri vere fi mantenne, e dif- 
parve per Tempre l'eleganza de’ bei fecoli. Co- 
me volete voi adunque riconofcere il fondo del 
genio dei Latini, che pretendete eflerfi foltenu- 
to fino alla devaftazione dell’ Impero? 

Si rifponde a quella difficoltà coll’ opporre 
allo Itile , che prevalfe negli Scrittori di que* 
tempi, tutti quegli altri monumenti, che ci ri- 
mangono del gufto dei Romani, e che furono 
innalzati in quegli ftefli fècoli, che fi pretendo- 
no decaduti . La pittura, la fcoltura , e l*ar- 
chittetura in que’ tempi appunto acquiftarono 1’ 
ultimo grado di perfezione. La politica, la ra- 
gion di flato furono fempre ld fteffe . Negli af- 
fari fi confervò fempre cogli, ftranieri la digni- 
tà Romana. Continuò a fiorire lo ftudio del- 
la giurifprudenza . La civiltà , ed il ferio con- 
tegno, che erano il fondo dei carattere Roma- 
no 
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rro noflr fi perdettero giammai. Da qucfti reite. 
rati fegni, e dai confcrvati monumenti dei Ro- 
mani, opporti al cattivo ftile degli Autori , pol> 
fiamo con maggior chiarezza conofcere il ve- 
ro fpir ito di quella nazione , al quale alcuni 
Scrittori derogarono, e furono pur troppo dal- 
la portenti imitati . 

All’incontro negli Orientali l’eloquenza, la 
poefia , la religione , la filofofia , i coftumi , e 
lo fiato dell’Impero, e delle arti , tutto cade 
lotto una palpabile uniformiti. ' . 


CAPITOLO VI. 

Delle Jftituxioni desìi antichi Topoli dell' Europa . 

P Rovarono i Romani a difpetto dei loro ora- 
coli tutte le vicende umane. Furono alfine 
quelli fuperbi trionfatori vinti , e diftrutti , ed 
il loro Impero , opera la più preziofa , e rin- 
goiare, che formata avelie la nazione , difpcr- 
fo, e fminuzzato . Si vide a sbucciare dal Nord 
un popolo, comporto di eroi , e di vincitori , 
la portieri tà de’ quali occupa anche yi oggi i 
troni dell’Europa. Naticoftoro in uno fiato di 
guerra antico al pari del mondo portavano il 
carattere comune a tutti i popoli'dcl Settentrio- 
ne, che gii antichi chiamavano indifferentemen. 
te col nome di Sciti. Minofle, Solone , e Ro- 
molo Hello non conquiftarono giammai la loro 
patria, e perciò la cofiituzione de’ rcfpcttivi lo- 
ro governi non fu militare. . 

F -5 Quc- 
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Quello spirito fondamentale in diverfi popo. 
li dell’Europa era però temperato da qualità 
molto diverle. L’antica nobiltà del Nord, che 
lituata in paefi Aerili altro, efercizio non ave- 
va , che della caccia , e del duello , trasformò 
quello primo divertimento, troppo tardi cono- 
feiuro, ed anzi dai Romani (prezzato, nella più. 
nobile, e degna occupazione dei Principi, e dei 
Regnanti, I primi Franceft furono portati per 
le virtù guerriere , e mettendo nelle mani de’ 
loro poderi foltanto le armi , lafciarono le fcuo- 
le, e le lettere ai Romani, ed ai Galli, come 
un retaggio dei vinti. 

La nobiltà adunque fifsò il penlìero nell’ar- 
mi. Se fcorrerctfto tutte le ftorie, non. vi ritro- 
veremo cofa , che punto Tornigli al combatti- 
mento giudiziario praticato da quella nazione 
nel corfo di molti lècoli per la decilìone d’una 
lite . Tutte le diflinzioni accordate dipoi alla 
profellìone delle leggi, non valferomai a dillrug- 
gere non folo, ma nemmeno a rendere dubbio- 
fa quella preminenza, che fu {labilità nella pri- 
ma origine de’Francefi. Non ballano i primi 
onori della magillratura , anche continuati in 
unj famiglia per molti lecoli , per innalzarla al 
grado dell'alta nobiltà . Quindi è, che vengo- 
no dalla nazione riguardati con occhio dilit- 
guale due ordini del Regno , perchè il fonda- 
mento di quella grande fproporzicrae deriva fol-’ 
tanto dal pregiudizio invincibile, che hanno la* 
feiàto negli animi le prime iflituzioni . 

In feguito di quelle inclinazioni guerriere veg- 
giamo la profetinone delle belle arti ribalTata in 
un Regno, che .potrebbe cllerne il centro. Ecco 

come 
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come l’antico pregiudizio ha violentato il ge- 
nio della Nazione } il di cui buon naturale era 
jnclinatiflimo all'amore dell’ arti . Per quanto 
eccellente Ha il gulto , e ben regolate fiano le 
difpofizioni dei praoccfi , non giungeranno mai 
gli Uomini di talento ad edere ammeflì nelle 
dadi più illuftri , perchè la Nazione fin dalla 
culla, fu foltanto portata al genio dell' armi , 
« delle virtù cavallerefche . Reftata è la gloria 
alla Nobiltà , ed il rifpetto , o fia la (lima ai 
magiftrati. 

Diedero le dame l’ultima mano al trionfo 
dei vincitori guerrieri. Si diffufe dall’Africa per 
Ja Spagna un’opinione, che le donne edendo 1 ’ 
ornamento del mondo , dovevan edere adora, 
te. Intuirono gli Arabi, ed i Mori una Scuo- 
la di galanteria regolata e fu quella ben pre- 
tto adottata dagli Spagnuoli , con tutte quelle 
forme, e cerimonie, che dippoi comunicarono 
a tutta l’Europa . Celebre divenne la fede di 
cavaliere . Ognuno di quelli la confacrò colle 
fue armi ad una dama particolare, e ben tolto 
diventò la galanteria la più bella virtù del fe- 
colo. Non mancono le ftorie più antiche , e 
per fino le tradizioni favolofè tanto Francefi , 
che Spagouole di additarci quello fiftema com- 
pollo d’amore, e di guerra, e tanto partico- 
lare alle nazioni del Nord. 

Ecco i fondamenti delle ^iftituzioni Euro- 
pee. Variarono però quelle nel trafeorrer dc’fe- 
coli, e per le circoltanze, e per i differenti u* 
mori delle nazioni . Il Nord ha continuato a 
far della guerra la principale fua occupazione , 
fervendoli degli ftranieri per le arti , e per i la- 
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vori. Il governo dell’ Alemagna ha rivolti gli 
{piriti allo Audio del Jus civile ^ ed al rifpetto 
per la nobilità , che in neOuna parte del 
mondo sì è mantenuta con fi poca alterazione ; 
mentre in Francia, facendoli le maggiori forni-, 
ne dagli amminiftratori delle finanze , è fiata 
coftretta la nobiltà per riforgcre, ad imparen- 
tarci con quelle nuove famiglie. L’amore per 
il Sovrano è tanto amico in quello regno 
quanto la della nazione, o almeno è deH’tpo*' 
ca della dell’ adunzione al trono della cafa in 
oggi regnante. I.o fpirito di focietà dalle don- 
ne neiFranceli infinuato, è il {ingoiar loro ca- 
rattere, e fu quedo il primo afcendente ne’ lo- 
ro codumi, allorché lafciarono la barbarie. I 
difetti antichi , ed originar; imputati a queda 
nazione, fonda leggierezza, eia prodigalità del 
pubblico denaro, piaga invero da tanto tempo 
incurabile nella Francia. 

L’Olanda lafciar non potrebbe i fuoi coftu- 
mi, e le fue leggi lènza porre la Repubblica a 
repentaglio. La frugalità, l'unionea tutte quel- 
le virtù , che diedero forma a quedo Stato , 
troppo fono neccflarie per confervarle . La Po- 
lonia ha mantenute le antiche leggi dei popoli 
del Nord con tutti i difetti delle medeme . Così 
pure i Turchi hanno confervate fedelmente le 
prime loro idituzinni. 

L’Italia, mirando con un occhio i fuperSi 
monumenti de’ Romani, e fidando l’altro nella 
tranquillità della Chiefa, fi è formata un carat- 
tere {ingoiare, mido di fuperiorità , e di dolce- 
cezza . La Grecia per la feconda volta foggio- 
gac^ portò le fue arti nel La2io dopo la prefa. 
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di Coftantinopoli . Allorché i monumenti dei 
Romani diedero all’ Italia un carattere di fupe^ 
riorità in genere delle arti, la dolcezza del go- 
verno Ecclefiaftico ne ammollì il coraggio. La 
corte Romana non fi è mai cangiata . In que- 
lla corte Eccicfiaftica il Sovrano, il configlio, 
ed i cortigiani Udii fono in uno flato , ed in 
una età da non intraprendere quelle innovazioni , 
chenafcono dalla gioventù, dalledonne, c dal- 
le guerre . 

Venezia fituata in un clima più rigorofo i 
coftretta bene fpeflo a far fronte agli Ottoma. 
hi fuoi potenti vicini , ha fapuco afiociare le let» 
terc alle armi, c riunire a’ fuoi i coftumì di 
Sparta , e di Atene: ed il più mirabile fi è , che 
le fue ifìituzioni non hanno perduto per anché 
la validità. Lamodeflia de’Lacedemoni, il filen- 
zio, l’uguaglianza, la prudenza privata, la po- 
litica , il miflero nel confeglio , e nel piacere , 
formano il carattere distato di quella ben re- 
golata Repubblica . Le altre provincie d’Italia 
invitate al ripofo dalla dolcezza della mufica , 
e delle arti, fembra , che fiànfi profondamente 
affopite . 

A chi voleltc più minutamente deferivere leifU- 
tuzioni particolari, neceffarìa farebbe un'operà 
fcparata. Se ne ritroverà però nel corfo di que- 
fle rifleffioni qualche fquarcio , non folo indb 
cato , ma anche fvilluppato. Ci reità foltanto 
di fare fopra la durata delle moderne iftituzio- 
ni r analifi di quelle lafciateci 1 ferine dai Ro- 
mani . Si bandifea almeno il pirronifmo delfa 
ftoria generale per alficurare in qualche modo 
ì fondamenti eli quello noftro lavoro. 

C A- ' 
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CAPITOLO VII. * 

(he il fondo denegazioni moderne fi i 
tonferuato . 

r » 

1 Barbari han confervate le loro leggi , o almeno 
lo Spirito delle prime, che accettarono. Con* 
Jìftono i principe , o fiano elementi di quelle 
nel Jus- feudale , nella delazione dell’ armi , ne’ 
titoli aliai diverfi dagli Orientali , nella libertà 
de’ coftutni, nella focietà collo dello Sovrano , 
nella; Superiorità della profdfione dell’armi alle 
leggi, ne’ pregudizj contro l’efercizio delle ar- 
ti , nelle affeipblce nazionali ignote agli Orien- 
tali , nelle regolate rimoltranze al Sovrano, nel 
carattere del linguaggio, e dello dille, ne' duci* 
lj, nella natura delle pene capitali, o infamato- 
rie, nella facilità del perdono, nella nobiltà ere- 
ditaria , nella leggerezza de’ codumi , nella vita 
attiva, nell’ aborrimento alle favole , nella fo- 
cietà colle do*nne, e particolarmente appretto i 
Francelì nell* aimor della gloria » onore , che è un 
teforo inedinriabile di queda nazione , e di cui 
folo il Principe non è il padrone. 

Altro perciò non ha fatto il rigore di tanti 
predami contro il duello, fe non fe dar adito 
ad una metamorfofì nel puntiglio d’onore, e 
mascherare i difegni premeditati in concertati 
rifeontri . Il puntiglio d’onore è Sempre dato 
il fondo del cuore de* Francelì . Qual prova più 
convincente ritrovare potralfi della diminuzione 
fatta dai Re ai privilegi, e diritti della nobil- 
tà J eppure fufliftono le preminenze del rango, 

e l’ am- 
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e l'ambizione dc’Franccfi è Tempre la (Uffa. In 
Francia è imperfetta quella fortuna , che non 
viene decorata dalla nobiltà, e diverrebbe quella 
ben pretto dominante nello Stato, fe il Princi- 
pe non avelie pcnfato ad equilibrarla colle com- 
pagnie, alle quali ha fatto parte della autorità 

Tua - , . . ' . 

Non fi può Tempre giungere a Tcoprire il ve- 
ro genio di una nazione , perchè alcune volte 
è nafeofto, e come infenfibile Ignis fuppofitns ci- 
neri dolofo , Quanto per eTempio , non s’ingan- 
nerebbe uno ttraniero Topra lo Tpirito de’Francefi , 
ed il loro affetto per il Sovrano, Te ne rifletteffe 
le turbolenze paffaggiere , i monopolj , le cabai 
le, le a d'emblee della lega, e le cofpirazioni? 
V ordine morale ha le Tue ecclifli al pari dell’ 
ordine tìfico. Sembrerà, che una nazione fi allon- 
tani dalle Tue maflìme fondamentali* ma ceffa- 
ta la turbolenza , rimontano quelle all’antica 
e comune loro forgente . Il Re di Francai , an- 
che nelle più fatali circoftanze, aveva più della 
metà del regno , e la più Tana parte di Parigi 
dal Tuo partito. Batta offervare le battaglie te. 
nute dai Capi della lega contro la propria lo- 
ro condotta , e li vedrete irrcfoluti , tremanti , 
e contraddicentifi in modo , che in Tei anni i 
loro più violenti movimenti diedero origine 
ad una più Toda, e durevole pace. La rivolu- 
zione della lega, che perdette la più bella par- 
te della nazione Francefe, non fu giammai op- 
polla al Tuo vero carattere . All’incontro il 
parricidio commetto nella PerTona di Carlo I. 
abbenchò fotte opera della camera baffa , edifap- 
provato dai fignori, tuttavolta non era nuovo 
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allo fpirito Inglcfe, che molti di tali cafi cor* 
tava nella Aia ftoria . Serva adunque di regola 
generale , che il genio d’ una nazione fi ritrova 
nel maggior numero di quella fecondo le leggi di 
tutte le focietà, e che in elio concorrono tutti 
quei fegni, che ftabilifcono il pubblico diritta 
delle nazioni, e confermano la di lui tacita ac-’ 
* cettazione. 

Scorretene adunque molti efempj , e quando 
vorrete decidere fopra il genio d’una nazione _ 
non occore» che vi determiniate, nè fopra i bai- 
fi fecoli, nè fopra l’ epoche più fortunate. Tutti 
gli arditi ammiratori della Grecia , che hanno 
giudicato della tranquillità , e difintereffe di que- 
lla nazione, e del filo bel fecolo nella morale, 
non ne hanno dipoi potuto fpiegafe le rivolu- 
zioni , i movimenti, e l’ambizione nel corfodi 
altri più torbidi tempi. Dijjìdel fuobel fecolo nel- 
la morale , perchè leggendo i partiggiani degli an- 
tichi , c dei moderni, ofiervafi, che per Tordi.' 
nario fanno elfi giudicato d’una nazione del fé.' 
colo degli fcrittori di efla più intcreflati . Un 
fecolo di virtù è alcune volte un tempo di fer- 
mentazione , e di Arano movimento , fopra il 
quale giudicar non fi può dello fiato naturale d’ 
una nazione. Nafcono talvolta in elio certe ftra* 
ordinarie circoftanze, fiorirono tali virtù acqui- 
fite, che fvanifcono nel tempo fteffo , che ne 
mancano le caufe favorevoli . Quantunque am- 
mirabili fofiero gli ftabilimenti di Ciro, pure lo 
fpirito de Perii ritornò all’antica fua debolez- 
za , e furono foggiogati per Tempre . 

Il Lettore filofofo appoggiare fi dee a quello 
ben intcfo principio , che il fondo del genio , 

: non 
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non difle già la virtù, è certamente immutabi- 
le. Quella è la chiave dei caratteri delle na- 
2 ioni. Egli folo fpiega molto bene tutte le con- 
traddizioni della ftoria , fi fa ftrada nello fpiri- 
to de’fecoli , c rifale fino alla Caufa fuprema 
di tutti gli avvenimenti. 


CAPITOLO Vili. 

Della educazione di diverfe Trazioni Europee , 
e fpecialmente dei F rance fi. 

L A {cuoia delle virtù in oggi è molto diver- 
rà da quella degli antichi. Credo, che dal- 
le particolarità fin ora deferitte ognuno potrà 
perfuaderfene . L’educazione degli antichi Greci 
era fra le mani dei filofofi , formati politici 
col mezzo de» viaggj . In oggi la fantità della 
religione ha obbligati a correggere i metodi 
'dell’antichità, ed a cuoprire con qualche aufte* 
rità gli elementi delle faenze, rilegando l'edu- 
cazione dei fanciulli in cafe particolari, e fotto 
una fevera difciplina , quando i fanciulli della 
Grecia venivano allevati fotto gli occhi fteflì 
della nazione. 

Per altro bifogna confeffare, che il fondo del 
genio moderno pecca molto di difetto nelle 
fenfazioni, e che fi fono troppo ifteriliti i me- 
todi della educazione, tanto adornati di grazie 
dalla induftria degli antichi. 

Noi trafeurare non dovremmo l’educazione, 
- perchè abbiamo molto maggior diritto degli an- 
tichi 
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tichi di contare fullo Aabilimento delta morà^ 
le. Eppure lo fpirito moderno non ha giammai 
unito* fotto un foto punto di villa l’educazio. 
ne del corpo » e dell’animo. Nel tempo dei fc- 
coli barbari * e prima della rinnovazione delle 
lettere * i padri attendevano a formare i corpi ' 

dei giovani con eferCiz) violenti . Dopo lo (la-* 1 

bilimento dei collegi tutta la cura è di formar- 
ne le fpirito. ~ 

Egli è vero, che la focietà colle donne* là 
quale troppo pretto comincia in Francia* e trop- 
po tardi in Inghilterra * dà un certo moto allo 
fpirito dei Francefi * e ne arricchifce di grazie 1‘ 
educazione. Ma con tutto ciò qUefto non è il 
bastevole equivalente j perchè ferve bene un ta- 
le commerzio a ripulire la civiltà* ed a forma- 
re le buone qualità dell’ uomo di mondo ; ma 
non conferifce già a rendere più perfetto il gu- 
Ao delle arti, e ad adottare le occupazioni uti- 
li* e feriofe. 

Non è adunque la moderna educazione da 
paragonarli in vcrun conto * riguardo a molti 
articoli filofofici, a quella dei Greci* e dei Ro« 
mani avvezzi al lavoro, * e confumati negli affa- 
ri . Se gli Alemanni impiegano qualche tempo 
nello Audiodei Jus pubblico* fe gl* Italiani pren- 
dono qualche tintura delle feienze ne’ Collegi , 
fi ha però gran cura di pfeferiver loro Una cer- 
ta miiura di dottrina , e quafi fi vieta loro di 
diventare eccellenti . 

Le Repubbliche antiche, ed in oggi 1* Inghil- 
terra , e 1* Olanda ifteda , fenza diAinzione al- 
cuna agli ordini delle famiglie, hanno provve- 
duto alla gioventù molte onorevoli , ed utili 

occu- ' 

( 


. J 

Digitiz'ed by Google ; 


\ Libro Secondo'. y 

occupazioni ne! Foro , nel Senato l nella mari- 
na , e nelle Colonie . Non fa così la Francia 
co’ tuoi Cittadini. Il fiftema della nobiltà rag* 
girali quali unicamente fopra là guerra > Le 
preminenze formano un inoperabile oftàcolo 
all’uniformità dell’educazione fri gli Alemanni * 
ed i Polacchi} confervando quelli con tutto il 
zelo, e rigore il genio per la polizia dei feudi. 

La moderna educazione nella difciplina chia. 
mata Ginnafiica , la quale ha per Oggetto la 
forza* e la perfezione del corpo, è molto vi fi* 
bilmente inferiore alla educazione corrente id 
filòfofia. I popoli della Grecia* ragunati in Re- 
pubblica, iftituirono folennì affembleee magni, 
fi ci giuochi per confagrare le loro tradizioni 
Stabilirano un’ afte metodica di tutti) gli efer- 
cizj del còrpo , che fino allora erano flati fol- 
ta nto prodotti dal capriccio der bravi . Le prin- 
cipali nazioni dell’Europa praticarono l’ufo 
dei cafrofelli * e de’ tornei t ma quelli emendo 
affemblee di nobiltà , ,e non della nazione , pa* 
ragonaf non fi poffono ai giuochi della Grecia , 
per li quali fi addefiravano fino dai primi anni 
i fanciulli d ogni condizione ad] una convene- 
vole educazione. Ne’ giuochi olimpici fi finchiu* 
devano tutti gli efercizj del corpo maneggiati 
fino all’ultima perfezione . Col mezzo di que- 
lli formaVafi una eccellènte fcuola militare, al 
di cui grado non fono al certo arrivati mai i 
tornei*, riguardo al difciplinare la nobiltà « 

Tra i moderni, l’educazione Francefeè là pili 
celebre in tutta 1‘ Europa , che colà manda la 
fua gioventù a prenderne gli elementi . Gli cfte- 
ri fanno quefta giuflizia alla Francia di efalrar. 

la , 
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la , come più propria ad infirmare le buono 
grazie, la dolcezza de’coftumi , ed a fpargere 
lo fpirito di focictà negli altri paefi. Il viaggia- 
re in Francia è quali neceffario agli Alemanni , 
ai Fiamminghi, agl’Inglefi, ed agli abitanti del 
Nord. L’ innefto della vivacità Francefe colla 
fei-ietà degli ftranieri produce ne* coflumi un 
mirabile effetto . Se ne forma perciò fu i loro 
ftudj , e fodi caratteri una pattina , di cui ne 
erano affolutamente privi. Per quanto certi trop- 
po aufteri Lacedemoni , che tollerare non pof- 
iòno le grazie della nuova Atene, abbiano fcrit- 
to in Svantaggio di effa, tuttavia difficile cofa 
farà , che polla mai efferc nocivo il commercio 
della Francia cogli ftranieri. 

Ora perciò fi cerca di fapere, fe quella edu- 
cazione , nella fua fteffa origine , ed in Fran- 
cia, produca gli ftelfi vantaggi in tutte le per- 
foro: di diftinzione di quefto Regno, che poco 
viaggiano, e che temperar non poffono la na- 
turale vivacità colla flemma degli ftranieri. Ec- 
co uno de’du'* capi d’accufa dei loro vicini, 
che per lo più li rimproverano di troppo leg- 
gieri. 

Cominciamo adunque da quella educazione, 
che formerà il rimato del uomo di merito in 
Francia , riconofciuto per modello della virtù 
amabile, anche da tutti gli ftranieri. 
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CAPITOLO IX. 


De vantagg) della educazione Francefe , e 
delia ci vihà. 


U N Ambafciatored’Atene ammelTo all’ udicn 
za del fenato di Sparta, non paventò di for- 
mare fugli occhi di quella fuperba rivale il ritratto 
della fua patria, e di apellarfcne allo flelTo giu- 
dizio di tutta la Grecia. La nofira Città , difs e- 
gli , è la [cuoia di tutta la Grecia . ditene apre il 
feno a tutto il Mondo. 1 noflri giuochi , i noflri 
[agrifizj durano tutto l'anno . Tiù confidiamo nel 
valore che ne' raggiri, e negli ftr att agemmi . La gio- 
ventù non uja gli efercizj del corpo , fe non quan- 
to comportano le fue forze. Siamo politi, ma fenza 
luffoi Filofofi , ma [enzzaozio . TSfol penfiam bène 
degli altrui affari, e meglio ne decorriamo. La co- 
gnizione, che abbiamo del piacere della pace ci raf- 
frena a cercare i perigli della guerra . Vn Mtenìe* 
/ e in fomma t capace di ogni forta di difciplina , 
ed ha difpofizione a fare tutto con efattezza , e 
grazia . 

Sembra, che quello ritratto de’ coftumi d’ A- 
tene Tornigli tanto bene a quelli di Parigi, eh’ 
io non ho ribrezzo di prefcntarlo alle nazioni 
d’Europa, acciochè ne giudichino la perfezio- 
ne. 

I Francefi non folo hanno fparfa la fo- 
cietà per tutta 1’ Europa , ma ne hanno tan- 
to innoltrata la perfezione , che tra loro ri* 
Tom.I. G tro- 
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trovati fi fono meglio ancora , che tra gli À- 
tenicfi , e tra ^ Romani , pnojtiflimi cittadini 
capaci di Unire infieme i coflumi, e le maniere 
di diverte protezioni. Pofledéva un Romano in 
un tempo ftefTo, c la dignità di Senatore, e di 
Generale d’armata. Tra i Francete è vero, che 
le magiftrature fono feparate; ma un Francete, 
uomo di merito, impiegato* come uomo di Stato 
nella Repubblica , moderar faprà l’ auflerità di 
quella protezione, fc tale può dirli, colle gra- 
zie, e colte militare libertà. Ecco un efempio 
dell’urbanità, che ora ci conviene di dichirare. 

Dalla perfetta temperatura di diverte qualità, 
dalla mefcolanza della Filofofia, e del Mondo, 
dagli affari, dai piaceri, dalla grandezza, e dal- 
la civiltà, nafee uno fcielto frutto, che fu dai 
Romani chiamato XJrbanìtus , dai Greci ^Attici/* 
tno ed a cui i Francete non hanno aficora po- 
tuto affibbiare un fermine proprio . Quello fu 
uno de' piti belli effetti dello fpirito dei Roma- 
ni, che te palesò per te prima volta nel primo 
^cipione, e chete mantenne pofeia più di tre te* 

coli . 

Allorché ci porremo ad efaminare con accu- 
ratezza ciò , che Cicerone , e Quinti! liano ci 
lafciarono fcritto in propoteto dell urbamità Ro- 
mana , troveremo, che ella conf^/leva in un gra- 
to fuono di voce, in una delicatezza, e buoi 
na maniera del rimprovero, unita ad un mo- 
dello contégno, e fopra tutto in una tintura 
fegreta di erudizione,- e di Filofofia, che fi fa- 
ceva tentire io tutti i difeorfii, Orazio dice, che 
un uomo di Città nafeonder deve le fue for- 
ze, ed indufiriofamente indebolirle a fronte del. 
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fijd. avverfario, quando fi trovi à difpu tare con 
elio. 

Il vero fondo però dell’urbanità corififie-ne’ 
cortami , per il che non fi vuole già intendere 
un fodo carattere dì probità, e di cordialità ; 
ma benfiùna docilità di fpirito, coldi cui mez- 
zo fi giunge a vcftire l’ altrui carattere , -e quelle ^ 
apparenze di virtù, dalla quale per altro non fi 
ha alcun vero diftacco . In leguito di che fi pro- 
duce in noi quella naturale inclinazione di ob- 
bligare le perfone (quando inoltri interéffi. non 
Vi lì oppongano ) con quella dolcezza , che fre- 
na qualunque eftrcmo partito nella diverfità 
delle opinioni, e dei gufti. 

La forma poi dell’urbanità non è altro, che 
una cfatta offervaziorte delle civiltà , da cui ri- 
filiti la buona grazia dell’ citeriore, e Raccordo 
delle maniere col portamento, e delle parole col 
fuono delicato della voce: cofe tutte in fine i, 
nefplicabili , e fegrere; ma che formano un ga- 
lantuomo , un uomo Si Mondo. 

In quelle riflelfioni mi fembra di avere bai' 
fievolmente riftretta l’idea compiuta della urba- 
banità dei Romani , e degli altri popoli prò. 
colti; e per cominciar dai Greci, mi pare, che 
a motivo della mefcolanta delle profeffioni eitì 
avefiero una gran facilità per acqultaf-e una co- 
sì bella virtù . Infatti il mifcuglio delle profef- 
fioni, famigliarizzando un uomo con ciafcuna 
di efie indiferentemente, non gli lafcia prende- 
re alcuna piega troppo caricata, nè alcuna ma- 
niera efteriore troppo nfoluta 4 Le inclinazioni 
divife produrre non pofióno quell’ aria citerio- 
re , quella fifonomia di profelfionc, che diltin- 

G 2 gueva , 
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gueva un tempo le pcrfone togate , come al 
prefentc diflingue i Signori Veneziani , da che 
hanno lanciata la guerra . 

Dal mifcuglio adunque della gravità Senato- 
ria , e della libertà militare nafeevano, al giu- 
dizio di Cicerone , quelle grazie dolci , e feve- 
re inimitabili da chiunque non fi era mài par- 
tito dalla Città . E’ vero , che molti Scrittori , 
a motivo d’una ingiufta prevenzione per li co. 
fiumi de’ loro tempi , fofpettarono che i Ro- 
mani non poffedeffero quella bella qualità in tut- 
ta la fina perfezione t ed in fatti, egli è vero , 
che i Romani affettarono mai fempre la fitrie- 
tà ; ma fi farebbe ad elfi un gran torto , fc fi 
voltile togliere loro tante grazie , che poffede. 
vano. Quelle non devono efferenè troppo feur- 
rili , nè troppo foracchiate ; raffomigliarc fi 
devono a que’drappi , che mollrando un fon- 
do di color fodo 5 galanti fi rendono, col di- 
fegno d’ alcuni vaghi fieri qua , e là difperfi . 
Infiamma la ragione , animata dalla maturità- 
delie idee , dalle regolate palfioni , e dalle gra- 
fie , è la vera definizione dell’urbanità . Pla- 
tone voleva , che un filofofo tutto fagrificafife 
alle grazie, ed a ciò più d’ogn’ altro efortava, 
Senocratc i fuoi Iettatori. 
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t À M t t) LO X. 

Della Urbanità , e Civiltà delle 
altre Trazioni. 

S E l’urbanità dei Romani riconofceva le mi* 
gliori fue grazie da Una fégrcta tintura c* 
'erudizione, con più di ragione , fi può credere, 
che i Francefi abbiano non folo toccati , ma 
eziandio ohrepafTati i confini di quella viftù . 
Quantùnque amino efli le feienze , non fi pùn- 
tigliano però giammai di poffederle in un gra- 
do fuperiore , nè fi fentono tanto mofiì ad af- 
fettare il talento per elle , quanto per le virtù' 
cavallerefchc . Siccome molro contribuirono 
Iè donne a raddolcire la loro naturale fierezza, 
rendendoli più ragionevoli , ed obbligandoli , 
per piacere ad elle, a mafeherare la Filofofia,e 
la Scienza, che turberebbe in qualche maniera il 
loro caràttere giulivo , così pare , che per que- 
lle ragioni la galanteria , ò fia la civiltà Pran- 
Cefe , pofleder debba nel più alto grado quella 
tintura fegreta , che appunto Quirttilliafio richie- 
de nella urbanità» 

Quella docilità adunque, eh’ elfi hanno prort- 
ta ne’ differenti impegni , nelle diverfe circoftan- 
ze , e in tutte le maniere di penfare, e di fcri- 
verc , forma il vero fondo del genio Francefe, 
lontano Tempre da rutto ciò, che tocca 1’ eftre- 
mo . Lo Scozzefe Bardai , nel Tuo Tortrait des 
efprits , rilevò quella buona grazia naturale ne’ 
Francefi , efartùnandoli , o nelle loro mode , o 
r.e’ portamenti , o negli abiti , ancorché tolti , 
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c copiati da qualunque altra Nazione. Se fi leg- 
geranno con accurarez7a le relazioni de’paeli 
llranieri , Tempre vi fi feorgerà un gufto parti- 
colare , che ciafcheduna Nazione préferifee a 
quello delle altre» quando all'incontro, fe be. 
ne fi rifletta Topra i coftumi dei Franccfi , non 
fi, troverà in efli alcuna incompatibilità colle 
altre Nazioni. 

In fitti fi guftano iti Francia tutti que’ pia- 
ceri , che Tparfi fono nelle differenti Nazioni 
dell’ Europa . La fquifitczza della menfa , tanto, 
amara dagli Alemani , gli fpetracoli dell’Italia, 
le magnifiche caccie portatici dai paefi del Nord , 
Jp* delizie , e la delicatezza dei Lcvanrini , la 
{feda Filofofia dell’Inghilterra tutti quelli pia- 
ceri coronati dalla focietà, raffinati fi fono nel- 
la Francia j imperciocché avendo quella mode- 
rati gli eccelli delle tavola Alemana , corretto 
l’ulb troppo .feyero della Filofofia Inglefe, Schi- 
vata la freni fia Italiana per la mufica , ed il 
furóre degli Spagnuoli per le donne, ha refi tut- 
ti quelli piaceri della foc.età in un grado più^ 
plaufibile, e più regolato. 



CAPITOLO XI. 


• * .*.*•« • , » v 

- Sopra la ftefja materia. 

* r • 

I N feguito di quelli principi fi richiede, fegU 
Italmi forniti fiano di quella virtù, che noi 
chiamiamo Urbanità . ElTendo nota abbaftanza 
la docilità del loro carattere, ed ammirabile ta- 
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Jcnto per le imitazioni , fembrerà ad alcuni , 
che dubitare non fé ne polla : eppure v’e la 
fua differenza. L’urbanità confitte nella mode- 
ttia mitta col decoro del contegno, e la nobile 
femplicità del difeorfo. Ella fi acquifta col méz- 
zo dejla diverfità delle profelfioni . Ora facile è 
l’ottervare , che praticando gl’italiani , là loro 
civiltà confìtte propriamente nell' ordine dei ris- 
petti , c delle protette , negli inchini , nelle 
dimoftrazioni citeriori , negli encomj , ne’ titoli 
eccedenti , e nelle fottoferizioni umili ? e fom- 
mette. Il genere di vita , che menano, gli in- 
duce uni vcrfalmentc alla vita fedentaria . Le 
donne vi fono ftate per lungo corfo di tempo 
inviabili , e fpccialmentc quelle dell’ ordine mè- 
dio. Nelle loro Città {ì fanno le attemblee mol- 
to ferie . I calìni di campagna fono irò minor 
humero di quelli di Francia , cd in confeguén 
Za poco fono frequentate le villeggiature , c 
piuttofto fi Riducono a pattare i bei giorni del- 
la campagna nelle picciole Città . Poco eferci- 
tano la profefllonc dèli’ armi . Due fòle Corti • 
fecolari vi fono , cioè quella di Torino , t 
quella di Napoli , ed in quell’ ultima il Tro- 
no da pochi anni innalzato % comincia appena 
a farfi. attolutamente fupcriorc alle gclqfie di 
Stato. 

L’urbanità, o fia la vera civiltà richiede pcf 
fuo principale requifito quella Jibertà , che fen- 
za recare incomodo , foinminiftra le grazie all’ 
eftcriorc , Il più antico modello dell’ urbanità 
fu Tempre la civiltà militare, cioè quella degli 
antichi Uffiziali , che pattarono la vita , divi- 
dendola nella Città principale , nell’ Armata , c 
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nelle militari refidcnze . Quindi è , che la li- 
bertà , e l’uguaglianza fono le forme del mili- 
tare contegno . Dunque l’urbanità , c la vera 
civiltà fono qualità molto differenti da quelle 
d’un privato , e molto pi& differenti dai ge- 
tti , c dalle caricate protette tanto famigliati 
agli Italiani, ed ai Levantini . 

Hon ritrovo in tutta 1* eftenfione della Storia, 
fe non fe quattro Nazioni celebri per l’ofpitali- 
tà , è per le arti , che fenza il foccorfo delle 
mire intereflate dii commerzio , e della Corte, 
abbiano tirato a fe il concorfo degli ftranieri . 
Roma , ai tempi dell’antica Italia , chiamava 
a fe le Nazioni colla gloria, eia maeftà. Quat- 
tro famofì viaggjerano quelli dell’Egitto , dell’ 
antica Grecia , dell’Italia , e della Francia . Lè 
grazie , e lo fpirito di focietà nella fua vera 
perfezione , tirano a fe la folla degli ftranieri , 
che colla mira di veder nuovi, belli , e magni- 
fici oggetti , cercano di ripulire il buon fenfo , 
e la ragione. 

Quale farà adunque il nome proprio della 
politezza Italiana? Sarà certamente quella civil- 
tà > che cominciando in Italia va a finire fol- 
lante nelle eftremità della China. Cerimonie, 
Vili te regolate coll’etichetta , moti , e getti de- 
terminati colla mifura dì caricate protette, una 
politezza in fomma fcarfa di grazie , fenza li- 
bertà , fenza uguaglianza , e fenZa brio , fono 
i metodi della civiltà Italiana. 

E’ vero, che non reggerebbe una tale cenfu- 
ra negli Italiani , qualora fi vólefle porli al 
confronto cogli Orientali } la differenza però,’ 
che patta tra quella nazione , e la Francefc fi 
- feorgé 
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jfeorge a prima villa . La Nobiltà di Vehezia . 
ili - Roma, e di Napoli in particolare , non e 
dotata generalmente delle grazie dell’efteriore , 
cioè a dire delle grazie, che fi richieggono nell’ 
aufterità , e neila dignità. Gli Inglefi fteiìì dan- 
no quella preminenza ai Francefi, adducendo per 
ifeufa i foverchi incarichi della Repubblica , 
che non lafciano loro il comodo , ed il tempo 
di perfezionarli nella politezza Francefe . Addu- 
cono in difefa della libertà l’cfcmpio dei Ro- 
mani , i quali nell’epoca della politezzà videro 
ad inforgere , éd a dilatarli To2io , e il difpo» 
tifmO. 

L*onore, che fino dalla infanzia s’ ifpira nt’ 
Francefi, merita d’elTere ancora annoverato fra 
ì vantaggi della loro educazione . Quell’onore 
così celebre, principio di tante belle azioni, ma 
di un numero altrefi cònfiderabile di difetti, di 
tante qualità reali, ma di altrettante chimere* 
viene nullaofiante più encomiato, che cenfurato 
dalle alcre nazioni. Più fi compiace il Francé- 
fe di quell’aria di fuperiorità , e di conquifta , 
che porta non fólo hdl’efleriorc, ma negli Refi 
fi piaceri, e nell’amore, che della realtà de* me- 
defimi. Quelle qualità però nella loro apparen- 
za hanno dato a etiti i gli fiianieri motivi di 
diipregiarle, e condannarle. Ma dall’altro cari, 
to la gelofia del procedere, c l’ amor della glò- 
ria, che la nobiltà riguarda come il maggior 
bene della vita, formano l’ onore particolare ai 
Francefi , per cùi poggiare poflono al fommò 
grado della vera virtù morale, e politica. Ab- 
benché foggettó à regole molto càpricciofe , il 
fondo però della fofianza non è difirufto. Ora 
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fi terminerà il parallelo , adducendo i difetti di 
quella educazione . 
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CAPITOLO XII. 

• * 


Dei difetti della educazione Francefe 

| . ‘ ■ 

U Na principal cura dei Francefi è il colti* 
vare fino dall’infanzia ne’loro figliuoli le 
virtù della pubblica focietà > ma di quella, che 
fi rillringe nelle allemblee deftinate al piacere 
Quell’ è iti primo luogo un fillarfi all’ellcriore 
dell’uomo, e per così dire ad un cincinnamene 
to dello fpirito, piuttollocchè al vero fuo or- 
namento . Entrano elfi quali dall’infanzia nel 1 
grati Mondo, e tali focietà animate dalla con- 
tinua prefenza delle donne, imprimono nell’ ani. 
Ùu quel primo moto, che più non l’abbando. 
na . All'incontro l’Inglefe entra troppo tardi 
nel Mondo. Il Francefe tra tutti gli uomini è • 
il primo a prefentarfi nella fcuola delle grazie. 
Va egli formando la fua educazione , e i Tuoi 
collumi con un continuo modello davanti agli 
occhi» ma fuccede per lo più , che di quello 
modello apprenda foltanto i difetti. La natura, 
che a larga mano fomminillrò alle donne le gra- 
zie, e la bellezza, piantò loro altrcfi all’incon- 
tro il capriccio per moderarne, e temperarne 1’ 
afcendentc , 

L’ Uomo folo adunque fi fa ridicolo , e pa- ‘ 
re, che fi feordi della fua dignità, qualora imi- 
tar voglia^ le donne . Anzi perde l’impero del 
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fila carattere in quella contigua focietà fu cui 
ìnnalzafi il fondamento dei coftumi Francefi, 
Le donne dall’altra parte vi perdono quel con- 
tegno , e quella timidezza , che le rende fi a- 
jnabili. Il che fu motivo agli ftranieri di dire, 
che in Francia gli uomini non fono abbaftan- 
za uomini , e le donne non fono abbaftanza 
donne. 

Hanno i Francefi l’arte , come appunto i 
poeti , di adornare le picciole cofe meglio di 
ògn’ altra nazione. Sono efattiffimi nel circoftan. 
£iare, e fanno tal-cofa da niente abbellire, che 
nelle mani d’ uno Inglefè farebbe totalmente tra- 
forata • Quella è nella nazione una qualità 
quafi generale. La loro buona grazia , come be- 
ile oflervò un uomo di fpirito , circola anche 
nelle Città di provincia , ftendendovifi come 
un fottile odorofo profumo , quando preflo al- 
le altre nazioni non efee ella per lo più dalle 
Città principali. 

Quefta politezza, abbenchè generale pc Fran- 
cefi , palla però in elfi a grado a grado. L’ap- 
poggio dello fpirito , non dico già del genio 
Francefe , è la leggerezza riguardo alla focie. 
tà . Prentendonp elfi con quefta tanto vantata 
qualità di formarne una virtù in ogni flato , in 
ogni età, e che molto bene fi addatti tanto al 
Giudice, ed al Guerriero , come al Vecchio , 
ed al Filolofo. L’Uomo leggiero è l’Eroe del- 
la focietà Francefe. Vantano per dote di talen- 
to lo feorrere in uno fteflo tempo mille divertì 
oggetti , sfuggendo qual veleno della vita , tut- 
to ciò, che è apparenza di riflelfione . Quindi 
è, che penfando con leggierczza , fono anche 
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ih debito di fcrivere in tal modo , e quantun- 
que credarto ncceflaria in fe fteflì quella lord 
particolare vivacità, e(Ta però non li fottrae dal 
renderli ridicoli agli uofflirti virtuoli , e di buon 
fénfo. 

- Ecco da qual fonte nafcono ne’ Francefi quel- 
le inutili delicatezze, che tanto gli hanno fatti 
comparire prello alle llVaniere nazioni per uo- 
mini perduti nelle bagattelle} ed ecco il motivo 
per cui i coftumi dei provinciali fono in foflan- 
h gli ftelfi, che quelli dei Cittadini? ed ecco 
le ragioni per le quali l’ uniformità nel gullo 
degli abiti, la modeftia, i colori fodi, la parfi- 
monia, l’ economia nelle famiglie, l’illibattezza 
ne’ matrimoni, il rigiro, e lo ftudio delle lette- 
re, e delle leggi, tutto ciò in fine, che è buoni 
contegno, viene dallo fpirito della focietà Fran- 
cete riputato ridicolo. 

I Francefi però hanno una Cercaria fignorile, 
che è inimitabile dalle altre nazioni . Alcuno 
difle, fenza addurne ragione, che l aria del Cit* 
tadino conferVavafi alla Corte, ma che perde- 
vafi all’Armata, il motivo fi è, perchè nella 
Corte, che è femprc piena di diverfe forme, e 
di muti raggiri, domina un certo contegno, é 
fi oflef vano certe civiltà , che fono molto efat- 
te, e Tevere. L’Armata all'incontro, e le mili- 
tari refidenze, lafciando tutto in abbandono al 
capriccio , rendendo per la condizion militare 
uguali in certo modo tutti gli Uffizali, e rag. 
girandoli tutti gli affari di quelli intorno ad av-' 
venture, rivoluzioni, e maneggi fopra l’amore, 
ed il piacere, efenti fono da tali riferve. 

Certo è dunque, che i coftumi dei Citfadi-' 
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ni fono i veri da addartarfi alle Re pubbliche , 
e per confeguenza quelli della virtù. Ma da un 
(litro canto l’affettazione nel loro carattere èia 
materia propria del ridicolo. V’ha in elfo una 
certa grazia, un certo brio , un certo natura- 
le, che unifce foventc le follie della Corte , c 
delle donne . All’ incontro il Cittadino ftrava- 
gante forma col fuo contegno un pcrfonaggio 
ammirabile per la fcena comica . Non è tanto 
delicata la fua caricatura , che sfuggir poffa da- 
gli ofkrvatori, nè così groflolana , che non va- 
glia a divertire la Corte , c le perfone di fpi- 
rito. 


CAPITOLO XIII. 

Continuandone delt fiejja materia. Della ver a 
eftenfione del carattere de'Francefi. 

( * » 

H A la Francia lo fpirito di tutte le Nazio ; 

ni. La fleflìbilità del carattere , e dclfé- 
ftcriore ne’fùoi nazionali , la metamorfofi del 
gufto , e la docilità dell’ animo loro , hanno 
tra gli altri prodotto negl'Inglcfi una fomma 
ammirazione. Il Francefe è flato dotato di gra- 
zie naturali più copiofamente di qualunque al- 
tra nazione del Mondo, rendendoli oflervabile, 
che fe verte abito ftraniere fa dubitar della fua 
Patria, quando tra gli rtranieri fono molto for- 
tunati quelli , che facciano bucTna figura nell’ 
abito della propria nazione. 

Quello vantaggio però , che tanto alletta i 
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Francefi , fcmbr-a perder molto di pregio , e cìi 
'realtà, fé fi ridetta ridurfi egli effenzialmcnte al- 
le donne , ed alla gioventù;' La faciliti delle lo. 
ro rrietamorfofi , ed imitazioni , trae 1 origine 
da uria fup^rfiziale impreflionc degli oggetti * 
che dipingendo^ fucceffivanleiUé nel loro fpiri- 
io, come fopra la fuptrfizie della retina, da un 
momento alFaltto fi Vanno da fé fléffe fcancel- 
landò . Una confeguenza di quefta loro fi na- 
turale immitazione, vediamo edere Quella buo- 
na aria, e politezza , che per l’ ordinario, con- 
centrate foltanto nelle maggior» Città degli al. 
tri regni, circolano coti fi ammirabile: progref- 
fo per tutte le condizioni, e Città ancora lori’ 
tane, abbenchè poco conlidefabili , della Tran- 
cia - Sino dal Tuo nafeere porta feco il Fran- 
cete una cert’ aria (ignobile cagionata da quel- 
la fuperiorità , che crede di avere fopra tutti 
gli aUri uomini : fqntimetfto però fpogliato di 
malignità , e eh? non ha gran fondamento di 
fuperbia . 

Sagrificando i Francefi la maggior parte del tem- 
po alla guerra, ai cord regolati delle vifite , alla 
tavola , ed alla converfazion delle dònne , vi- 
vono in una attività continua , c molto mag- 
giore di quella degli Inglefi , degli Alerflani , e 
degli Italiani ; quindi è, che non ricavano dalla 
focietà tutto quel buono , che potrebbero fpe- 
farc . Tanto lontani fono dal menare una vita 
,Filofofìca, e battere la firada della faviézza , 
che anzi vengono dai loro vicini continuamen- 
te rimproverati di preferire quefli mediocri im- 
pieghi al genio di pofTedefe cognizioni più fu- 

blimi , e più intcrdTanti. 
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Eppure queda deffa fpenfieratezza , chi ha 
fatto , e f£ tanto drepito appreflo alle altre 
Nazioni , trova il fuo ufo , ed il fuo nicchio 
in un articolo cffenziale allo Stato i II Bocca- 
lini racconta * che interpellata la Monarchia 
Francefe al tribunale d’ Apollo $ non volle ella 
inai correggere l’inquieto , ed iinpetùofo urna* 
ré , e la leggerezza del cervello della fua Na* 
zione , allegando anzi j che troppo utile le re- 
cavano t,ali difetti per là guerra, e per le ardue 
imprefe. 

In fatti in una Monarchia guerriera è necef- 
fario , che la moltitudine fia bizzarra , ed inge-. 
gnofa . Iti Una Repubblica la Patria fa. tutto . 

P,er la guerra è necefTario , o lo difnolo della 
Patria, o la follìa del foldatp. Gli Uffiziali in 
Francia vi aggiungono de’ principi ancora più 
alti. ‘ 

Il puntiglio d’ onore è tanto particoìar ne* 
fyancefi , che gli Uffiziali lo trovano fenza pe- 
ri? alcuna fin nelle fafeie. Dal carattere brillante^ 
diftintivo fuo particolare riconofce queda Na- 
zione le fue più gloriofe azioni * e i fuoi più 
fatali difordini. 

Il furore della (ingoiar tenzone , che defòlo 
per molti fecoli quel Regno’, derivò da quelli 
principi» E’ vero , che le belle imprefe,' e le 
grandi conquide de Francefi portano feco la 
gloria di edere date fatte col proprio lor fan- 
gué, ma altrefiè certo, che quedo fpirifo' d’o- 
nore, animando una tal vana gloria , fu fera- 
prò la forgente de’ loro infortùni- * • * 

Mentrecchò fc accuratamente fi afaminerà. 1* 
origine delle loro perdite , ella .fu femprc prò- 
r *■ ’ — ' " dot- 
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i!otta da una ral prevenzione . I Cavalieri di 
Francia fi riempirono la tefta d’una gloria trop. 
po delicata , che portavali a cercar Tempre di 
combattere , e di vincere a forza aperta , ed in 
piena campagna, quando potevano vincere , cd 
affamare i nemici colla fola pazienza . A Greci , 
a Poitiers, aVernevil, aAzincourt, a Pavia &c. 
furono cfli vinti , c lo faranno per lo più per 
Cagione di quelli principi . 

In tali critiche circoflanze non perdette però 
mai la Nazione 1 amore del fuo Re , nè fece 
contro di lui querela alcuna : anzi la prefenza 
del Sovrano rie feda va i tumulti; quando all’in- 
contro gl’ Inglefi punivano tutti i loro Re sfor- 
tunati . E’ vero , che i Re della ftirpe dei Va- 
Jois erano amatilfimi dai Tuoi Ridditi, fi perchè 
erano cortefi, ben fatti, bravi , e lefii in tutti 
gli cfercizj del corpo, fi perchè erano eloquen. 
ti, popolari, e generofi ; ma appunto per que- 
lle qualità rivolfero il genio della Nobiltà a 
quella fola gloria , che dà efie dipende , che 
tanto ftimata, e cercata viene dalla gioventù. 
Quafi tutti morir dovettero nelle battaglie, fe 
vollero confeguirc il nonr\e di gran Principi » 
con tutto ciò noi diamo ad elfi debitori di quel- 
la civiltà militare che fi è fparfa per tutta V 
Europa, e che fcrviràdi perpetuo decoro alla Na- 
zione Francefe. Seppero elfi col benefico carattere 
dello fpirito, e colle grazie pcrfonali, raddolcire 
non folo i di lei cottami ma anche coll’ amor 
delle lettóre, che mantenero in mezzo della fe- 
rocia e della ignoranza prodotta dalle guerre con- 
tinuate, procurarono di ridurli alla perfezione. 

Facciamo ritorno ai coftumi della focietà . 

Han- 
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Hanno i.Francefi da per tutto in loro favore le 
donne, e la gioventù, e tra il popolo tutti gli 
artefici del giacere. 

Scrivendo* un filofofo trentanni fono fopra 
gl’Inglelì , e i ]Francefi , decife , che in quello 
Regno gli uomini non erano abballante uomi- 
ni , e le donne non erano abbaflanza donne , 
adducendo per ragione, che mancavano effe dì 
quella timidezza , ed imbarazzo , che le rende 
fi amabili, e v’aggiunfc anche di quella vere- 
condia, di cui dovrebbero effere fornite. Riguar- 
do poi agli Uomini giudicò che le buone qua- 
lità e i difetti delle d«e nazioni erano affai pal- 
pabili; ma che però egli avrebbe avuto più or- 
rore di effere un indegno Inglefe, che un inde- 
gno Francefe $’ e che tra i più degni di quefli 
due avrebbe fempre defiderato d’ effere un degno 
Francefe . Quello è un decidere la preferenza 
fopra gli Inglefì. 

Se in fatti lì da’ una occhiata da una parte 
all’ infinito numero d'uomini lillullri , che la 
Erancia ha prodotti in tutti i gereri, « fpccial- 
mente nell’arte diferivere, e dall’altrofi noti la 
leggierezza de’ftfoi coflumi , collretti ci vedia- 
mo di perdonare a quelli in grazia dello fpiri- 
tp, che prevale a tanti difetti, da’ quali fi pre- 
fende caricare quella nazione. , ’ 
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CAPITOLO XlVi 

, < ' 

• 

Della buona compagnia , e della 
fornirli anxA dei Francefi. 

> ^ ^ V __ • • 

P Enfano i Francefi , che folo in certe mille- 
riofe focietà contengafi la buona compatì 
griia ; dicono , che in cfle la lingua , gli abi- 
ti , le mode , il contegno , le virtù , i gufli 1 , 
il dolore, ed i piaceri , e per fino le malattie* 
e la falute , fono molto differenti da quelle 
dell’Uomo volgare , che*,avvilito dal rifpetto 
non ardirebbe di crederfene «rapace al pari d’un 
ordine così fuperiore . Con tanto piacere un 
Romano non chiamavafi Romano, nè con tati- 
ta premura bramerebbe un provinciale di pofle- 
dere il diritto di Cittadino della fua Metropo- 
li , con quanta anfietà fìudiano i Francefi di 
penetrare in quefto fantuario , che ftimano la 
più bella fortuna del loro fpirito. 

Facile adurque è il conofcere , che ciò, che 
appellali carattere, non è m Francia comune in 
rutti i particolari . La Nazione ne ha uno più 
gloriofo , feortato dall* onore . Si ufano tutte 
le diligenze per foffocare fin dall’ infanzia quel 
carattere , che volefle farli diftinguere degli al- 
tri . Non v’ è cofa , che' più tentano i genito- 
ri , quanto un figlio chiamato da elfi Angola- 
re , e che inclini a traviare dal cammino /Jegli 
altri . Le madri ne fanno importuni voti al 
Cielo . Troppo la Franc : a è portata per l’imi- 
tazione , ed è in così alta {lima la moda , che 
fi rende foggetto per fino il Sovrano . Toltane 

la 
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la bizzarria , e tutti quei capricci , che hanno 
l’aria di nobiltà , c che fonò permeili , noti 
accade giammai, che un Francefe travj dalla vi- 
ta comune. Quindi è che poche fono in Fran- 
cia le anime forti , .ed il popolo generalmente 
dimoftra molto meno di fpirito degli Italiani, 
e degli Inglefi. Se la nazione però trionfar de- 
ve di tutti gli ufi tiranni della focietà , fa d’ 
uopo , che fia ridotta in afiemblea . I Francefi 
difpcrfi non hanno più forza di fecondare il 
loro buono fpirito, e gareggiano in penfar tutti 
fopra uno fteffo modello; e ciò per avere negli 
elementi dell’educazione contratta quella debo- 
lezza. Stimano il merito, e fe ne beffano per 
leggerezza . Arroflilcono della virtù, che negli 
altri ammirano . In fornata il Francefe fino all* 
età di 35. j o 40. anni , cioè fino al mezzo di 
JTua carriera , vive in un motQ incompatibile 
colla faviezza « Gli firanicri poi prevenuti , lo 
tacciano oftinatamente fino a tal epoca da paz- 
zo . Minor tempo però non efige egli per dif 
fiparc quel fondo di leggierez2a , e di vani di-' 
vertimenti , da cui vien circondato fin dalla 
culla . Le mode , gli abbigliamenti , » frivoli 
difeorfi , le circolazioni di vifite , difinvoltura , 
tratti, maniere , comparfe , buon tuono di vo- 
ce , buona compagnia , piccioli talenti , falfo 
concetto , Romanzi, Storie delle Fate, Favole, 
raffinameqtiftucchevoli nelle menfe, guerre imo< 
rofe , fu (tur rj, e fchiamazzi di gioventù tumul- 
tUofa , prodiga della propria falute , capricci 
d’onore J maffime di ridicolo che da fe fole oc- 
cupano lo fpazio di vent’ anni per lo meno , 
tutto quello turbine d’atomi ne’ coftumi , che 
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gli (ì aggirano a cafo per la iella, che fono, 
mai ì e come chiamar fi dovranno quelle fi pic- 
ciole cofef 

Altro certamente che la fola naturale eccellen- 
za degli fpiriti , e 1’ amor .della gloria follevac 
poflono il Francefe da tanti difetti di una tale 
educazione. Anche gli flranieri accordano , che 
il Francefe arrivato all’età di 40. anni, fem- 
bra un Uomo nuovo ; più non fi conofce . 
Vero è , che quello frutto alcune volte feccafi 
Ibpra l'albero, o lo Hello albero, rellando in- 
colto per mancanza di cura nel rimondarlo da* 
rami inutili , perde la fua fecondità. Ma final- 
mente, fe maturafi il frutto, egli è al certo nel, 
numero de* più Iquifiti- 

Le dazioni fituate nelle Hremità del Mondo, 
e le più antiche, cioè a direi Chinefi , e gli 
Egizj dall’ una, ed i Francefi-, c gl’Inglefi dall* 
altra parte , hanno feguito un piano d’educa- 
zione diametralmente oppollo . I primi gover» 
narono tutti coi riti : La nuora , per elémpio x 
era tenuta a preléntarfi ogni mattina alla Suo- 
cera per renderle rifpetto: così voleva ileoftume, 
e così ordinava la legge ; il cerimoniale nelle 
vifite e # ra di ella un principale articolo , perchè 
tale n’era l’ofo immemorabile. I collumi di- 
pendevano dalle maniere , e le maniere diveni- 
vano legge . Ma nell’ altre due Monarchie dell’ 
Europa , il governo refofi fuperiore a tutte que-, 
fle etichette , ha lalciato all’ arbitrio dei Cit- 
tadini l’ufo della vita. Certo è, che i Savi, 
della prima antichità, lafciando da pitie il pre- 
gio della fapienza di diverfi- Legislatori, ebbero, 
per oggetto la traquillità de'popoli , e per mo, 
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'{fello il govèrno di famiglia'. IJ^Europa all’op- 
porto , tutti guerriera , rapporto al genio de* 
fuoi popoli, fu dalla Provvidenza deftinata alle 
imprefe, ed a riunire le diverfe Nazioni colmez. 

2e del commercio. 

Porto ciò cediamo adunque di buoha voglia 
ai Greci , ed ai Romani il vantaggio dell’edu. 
cazione , che forma fenz’ alcuna contraddizione 
la piò bella parte de’ loro pregj, ed in cui non 
fi fc orge alcuna di quelle diluguaglianZe , che 
nelle opere de primi ritro vanii. 

Io fo, che gli Autori ideile memòrie concer- 
nenti allo flato de’Chinefi , hanno dato elogi 
grandilfimi alla educazione de’ loro fanciulli , a. ' 
cui lì fa fucchiàre col latte i pVincipj dell’or» 
dine , il rifpetto per li genitori , e 1* amor del- 
la Patria , come fe quefto dar fi poterti: fotta 
ua governo difpotico > e tutto il rimanente 11 
riduce all’ etichetta , alla letteratura fpògliata di 
fpirifo , ed alle iftruzioni domeftiche , fecondo 
la manièra degli Orientali. Paragonandoli adun- 
que l’educazione arida, o cqpricciofa degli Eu- 
ropei , e la Letteratura morta dell’ Oriente, col- 
la pubblica educazione, che dava la Grecia alla 
fua gioventù col mezzo di giuochi * e delle ri» * 
compenfej e col far rifalcare la virtù, adornan» 
dola di tutte le fue attrattive , non può certa, 
mente foftenerfi in alcun modo il parallele» , $ 
Certa perciò la fuperiorità Tempre a favore degli 
antichi. v • . . 

4 . . ’ !* ‘ 

-Fino del Libre Secondo. 
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Lei Governo delle Repubbliche , t loro genio , 


hM, fcTfl A libertà, che l’Uomo ricevette dal- 
le prime mani della Natura, fumai 
I S L'jlfej Tempre lo flato di lui naturale . Se 
1 ne fervirono però così male i popoli 

dell* Oriente, che rinonciando a quello vantag- 
gio , fe co ’fervar vollero la focietà , dovettero 
riccorrere tanrofto al rimedio della Monarchia. 

L' Africa degenerò un pò piu tardi dalla pri^ 
ma fua iftituzione. L’Egitto oppofe per qualche 
Ip^zio di tempo i ntcedarj , Ebbene rilpetton 
oftacoli, al potere aflòluto; mentre le ore nel- 
le dille occupazioni de’ fuoi Re, erano regolate 
Tulio Redo piede di tutte le altre faccende della 
‘ 1 " Ca- 
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Cafa Reale . S'alzarono fulle colle dell’Africa 
grandi Repubbliche , e fra quelle Cartagine. La 
leflezza , e la ferocia , qualità le più naturali 
ai popoli vicini al mare , e fituati in un clima 
più temperato di tutto il rimanente dell’ Africa, 
rififtettero per qualche tempo alla cieca ubbi- 
dienza. 

Le prime focietà ebbero un’eflenfione molto 
limitata. Spefle volte una Città col fuo territo- 
rio formava il dominio di quelli piccioli Stati. 

I primi Uomini invafati ancora dalle idee della 
naturale uguaglianza, non fi fbttomettevano, fe 
non con grande difficoltà al giogo dell’autori- 
tà : laonde ogni Tribù , ogni Colonia voleva 
avere i fuoi capi , e le lue leggi . Confettar de- 
vefi però , fecondo la buona politica , che que« 
Ai piccioli Stati erano molto privi di folidità . 
Soggiogavafi fac4mente la libertà del Popolo , e 
(petto dalFopere di pochi giorni fomenta vali una 
interna rivoluzione. 

Abondano le Aorie di follevazioni , di tradi- 
menti domeAici, di multiplici Repubbliche, di 
guerre civili, e nella Grecia, e nell’ Afia mino- 
re , e nell’Italia. La politica , necefiaria per 
mantenere queAi piccioli edifizj, farà fiata pie. 
na di ordini , e di gelofie, ed in confeguenza 
priva di libertà , e di grandezza . Aveva ella 
que' vantaggi nell’interiore , che le mancavano 
nell’ efieriore. I cofiumi non combinavano col. 
le leggi . Non v’era cofa più facile , che for» 
marne di nuove, perchè molto agevole è per- 
fezionare il governo d’ un picciolo Stato, e litro* 
\ar Cittadini capaci di amminifirarlo. 

Ora riflettali qual lega facciano le leggi cogli 
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fpiriti . I Guasconi, ed i Normani foggetti alle 
fìeflc leggi , erano molto fra di loro difcordiy 
fc Atenei c Sparta follerò fiate fondate da un 
folo Legislatore, abbenchè quelle due Città di- 
ttanti fodero poco l’una dall’altra , tuttavia 
mal convenuto farebbe uno ftedó regolamento , 
cd una uguale politica al naturale così diver. 
fo di quelli popoli. Licurgo, e Solone ebbero 
l’agio di ftudiare i genj di lor Cittadini per 
fa Iva re la contraddizione , <*he nafeere poteva 
tra i coftumi e le leggi; contraddizione, che è 
lo fcoglio infupcrabile dei governi . La medio, 
ere tftenzione degli Stati, porge una grande fa- 
cilità all’ ofervazione dei regolamenti. Allora 
non confiftevano i piaceri nelPinjcrno delle c a- 
fé, come fra dr noi fi colìuma; ma fi aggira; 
vano elfi principalmente negli fpettacoli , e ne’ 
giuochi, refi pubblici a fatta ih nazióne. Era» 
-no quelli celebrati fotti gli occhi dei Magìftra- 
ti, e non mai fottomeflì all’arbitrio , ed al guJ 
fio dei particolari. Le picciòle Repubbliche fo* 
no come le grandi comunità . Sortivano i Cit J 
tadini delle prime dall? lor cafe per andare agli 
fpetta'coli con quell’ iftefio coftunle, che foglio- 
no i comprcfi nelle feconde porta rfi ai loro 
giornalieri efercizj . Le pubbliche felle ittituitó 
in Creta palparono in Grecia. I Lacedemoni fi 
traftullavano; ma feirtprf in pubblico. I Mini- 
Uri di polizia in Atene giravano per le cafc per 
efaminarvi la qualità * e delicatezza delle vivan* 
de- La legge politica, e religiofa regolava Tufo' 
delle fette pubbliche, e n'affegnava fino i podi 
ai convitati. La malica era necelTaria nella CitP 
là per raddolcire i collumi rafi troppo stìfteii 
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Galla politica. Platone, cd Ariftotefe vanno fò* 
pra di ciò molto bene d’accordo , dicehdo il 
primo i che qualunque novità nata foffe nella 
mufica , era Tempre feguita dà un'altra novità 
nello Stato . 

• Tutto ciò non poteva però efeguirfi , fe noti 
da picciole Repubbliche , prima che rivolgere* 
ro lo fpirito alle conquide . Le valle, è lumi* 
nofe idee di conquiflare , troppo impedivano lo* 
ro di badate ai piccioli ftr?piri , ed impegni de’ 
/oliti affari. I Greci nel loro bel fecolo fofte- 
nuti da qiiefla politica, non profanavano giain* 
mai, fecóndo la loro cfpreflione , la Tantità del- 
ia menfa ì maanZi Tadoroavano con difeorfi iti- 
gegnofi , c fu^limi . Vj t lì proponevano qudìio. 
ni di morale $ delle quali Plut3tco fece una 
raccolta intitolandole Difeorfi da Tavola. 

A popoli così vivaci, quali erano i Greci* 
fembrawa un fenomeno la durata di quelle fó- 
cietà* ma abbenchè ne riportafle gloria il lorò 
buono fpirito , ceho è, che ladivilìonc di una 
inazione in molti flati , ancorché ptoduca van- 
taggio ai talenti , ed alla moltiplicazione del po. 
dolo * in oggi rigettare lì deve per il folo mo- 
tivo della Tua debolezza. Darebb’flla l’oecalio- 
ni troppo frequenti di continue guerre }’ nè può 
certamente convenire , fe non fe a popoli alieni 
totalmente dal ludo, come gli Svizzeri, che di- 
morando in mézzo a roccie inacceffibili * fono 
capaci di difenderfi colla fola lor fìtuazione. 
Gli Ateniefi cangiarono più di £ento volte go- 
verno . X Fiorentini provarono' tutte le forme 
del governo infegnate da Ariflotile , ed efpert- 
mentwe dai Greci, fenza mai fiiTarfi lUbilmcu- 
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te in una fola . Bologna , ed altre Città non l - 
hanno giammai potuto follenere quella fpezie 
di fovranità , ed aferivere fi può a portento la 
durata felice della Repubblica Veneta, prodot- 
ta fol tanto dal ben regolato genio di que’ f». 
yj cittadini. 

Dai foli Alemani , nazione alquanto flemma- 
tica , fonofi mantenute quelle focietà , e ciò a 
riguardo del jus pubblico comune , che li re- 
gola, de’ Principi potenti che ne foftengono 1* * 
equilibrio , e d’ un protettore generale , qual è 
l’Imperadore, che n’è il Capo, Per mancanza 
appunto di quelle condizioni gli Stati generali 
della Grecia, cioè a dire i collegi degli Amfi- 
trioni , non poterono mai riufeire nell’ imprefa, 
di rendere alla Grecia l’unione , e la tran- _ 
quillità. ' 

Ora vediamo, fe le antiche polizie per 1‘ in- 
terno de’ governi , erano cosi perfette , come 
le noftre. • 


CAPITOLO II. 

; • 

Se le antiche Tolizie erano così perfette , s 

e faggie e rnie le moderne , e 
de' loro vantaggi . 

• - . 1 ' » ' . 

L A faviezza della Fenizia , e dell’ Egitto 
giunta per fino ad eccitare l’emulazione ne* 
Greci, fu con molta giuflizia dagli antichi Mai 

fempre ammirata. Per deciderne però la queftio- 

ne 
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ne fa duopo diftinguer bene la legge politica , 
la legge civile» e la legge cerimoniale. 

Il piano di legislazione comune a tutti gli 
antichi fu quello di formare un inncfto di Re- 
ligione, di coftumi , e di maniere nella mag- 
gior parte della legge politica. Seppero efli in- 
neità re con tale induftria , e con tanta grazia 
la Religione nella focietà , che meriterebbero 
un’opera particolare per farne un efatto detta- 
glio , .Quella idea di governo fu feguita con 
tutta ragione dagli iftitutori degli ordini Re- 
ligiofi , h di cui ftabilimenti, quantunque dif- 
perii , formano però uno flato limitato ; men- 
tre elTcndo da un folo, c medefìmo fpirito re- 
golati , poffooo camminar del pari colle pic- 
ciolc Repubbliche degli antichi . Ma i Legisla- 
tori della China, dell' Egitto, e delle gran Mo- 
narchie faranno mai fcufabili per avere addai- 
tate ai grandi Imperj le leggi, e le maniere di 
Sparta, c di Corinto? Può darfi , che faceflero 
eglino quelle leggi fecondo l’età del Mondo , 
in cui vivevano , poiché fa duopo 1’ oflervare , 
che gli antichi abitando folto ad un clima a- 
meno, e fertile, contribuì molto una tal feli. 
ce fltuazione a mantenere in elfi la femplicità 
del gufto, c dei genj, e dall' altra pjrte avendo 
«Ili preceduto l’epoca dei pregiudizi contro 1’ e- 
fercizio, c la prof filone delle Arti , non poterò* 
no conofcere quella differenza, che s’ introduce 
dipoi fra le nazioni più libere. 

Quincii é, che guidati dalla grandezza del lo- 
ro gufto , ftabilirono leggi così fublimi , che a 
prima viltà (correndole, fi potrebbe quafi affe- 
ure gli antichi eficre flati Uomini d* una Spe- 
zie 
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feie dalla rtoftra molto di verfa. Bandirono quel» 
le il ludo, perchè introdotta avea una viziofa 
difuguaglianza ne’ fentimenti , e nelle ricchezze * 
e perchè diminuiva il pregio non folo alle vir- 
tù, ma feriva ancora direttamente le leggi, ed 
i protettore delle medeftme. Levarono le don- 
ne dalla focietà , e fottopofero ai riti , ed all’ 
infpczionc più rigorofa i piaceri permeili 5 con- 
fufero inlìeme i. coftumi, e le leggi, e con 'ciò 
giunterò ad imprimere ne’ primi quel carattere 
■d’ aufterità > che era infeparabile dalle feconde. 
Sembrava un portento il vedere a regnar nel* 
la China e nell’Egitto un rigorofo filenzio , 
quando tutti quelli ampj paefi erano pieni di 
un popolo innumerabile . Bello fpettacolo è 
quello di un grande Impero , che fi regola con 
poche leggi . I pittori più valenti hanno efe- 
guite le grandi idee con gran lumi, grand’ om- 
bre, con ampie, ma poche pieghe nè panneg-i 
giamenti c con picciol numero di figure tocca- 
te con forti pennellate , e con vivace efprelfio- 
qc. Così trattarono i primi legislatori il gover* 
no con molta femplicità , e con una grande 
maniera. 

Siccome ebbero elfi il vantaggio di lavorare 
fopra i coftumi naturali , impiegarono per la 
Repubblica un rimedio ben femplice , come 
quello appunto de’ coftumi della poefia, e del-] 
la mufica. Fecero porre in verfi, ed in mufi- 
ca tutte le malfime della morale * tutte le lodi 
della Divinità , ed i precetti dell’agricoTturi , e 
delle arti. Qui fu dove trionfò particolarmente 
l’induftria de' Greci. I Chinefi refero diffioililfi-, 
mo lo ftudio della propria Ior lingua Gli E-’ 
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igizj nafcofero tutto fotto il velo de' geroglifici , 
c de’ (imboli , e ciò probabilmente per efaltarc 
maggiormente colla rarità , coll’ofcurirà ,,e col. 
la fatica il pregio della feienza. Quello almeno 
fembra effere (lato il principale oggetto de’ pri- 
mi fondatori di quella Nazione. ‘ 

Impresero eziandio quelli Filofofi alle lor 
opere il vero carattere de’proprj attributi, cioè 
della pace, e la gelolìa della fuperiqrità dell’a- 
nima, che credettero indebolirfi col commerzio 
delle donne. Rinchiufcro nell’Impero i collumi 
della Nazione , come appunto entro di fe flefli 
rinchiudevano la propria lor anima . Gli Egizj 
non viaggiavano mai , e con moltilfima diffi- 
coltà trattavano c.og!i llranieri . La China ft. 
è ridotta molto tardi ad aprire uno de’fuoi , 
porti j gemo ben particolare, che fembra sflerlì 
mantenuto in un grado diverfo da tutti gli an- 
tichi popoli del Mondo . Seguivano i Legislato- 
ri anche in quello il naturale delle loro Nazio- 
ni. In fatti gli Orientali fòpra tutte le altre Na- 
zioni , hanno un gullo preziofo per la morale , 
che preferirono a tutte le altre feienze . Non 
v’ è in neflqna parte del Mondo tanta morale , 
quanto in Oriente . Siccome i popoli fono colà 
pivi tranquilli, e per confeguenza più fedentar^ , 
fi può dire , che i Sapienti fondatori di quelli 
Imperi abbiano riempiute d’opinioni dimorale 
1 \ Egitto intiero, e la China. 

Da tutte quelle ride ffioni determinare lì potrà 
la decilìone del famofo problema fra le leggi an- 
tiche , e moderne. 

I primi Uomini ne’ loro fecoli poterono con 
fomma facilità dar leggi forti agli fpiriti, ed a’ 
i ' popoli 
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popoli femplici , fecondo l’efprelfione de’ politi* 
ci. Gli antichi della prima età del Mondo fer. 
bavano precifamentc un mezzo fra i popoli pa- 
fiori , come fono al prefente gli Arabi , ed i 
Tartari , e fra i popoli governati dalle leggi ci- 
vili , e politiche, come fono quelli dell’Euro- 
pa . In que’ fortunati tempi , in cui non erafi 
ancora diminuito il temperamento degli Uomi- 
ni , la medicina , che contava foltanto pochi * 
c facili rimedj proporzionati a tutte le malattie, 
non poteva ragionevolmente chiamarfi unafeien- 
za informe; imperciocché i Medici d’ allora non 
folo confultavano con una ammirabile pazienza 
la natura , ma erano ancora eccellenti nel co- 
nofeere i temperamenti , ed i. fintomi , e nell* 
ufare metodi blandi, femplici, e naturali. 

Checché ne fia non giunfcro però giammai 
le antiche polizie ad edere cosi mgegnofe , e 
faggie, come le moderne; abbenchè grandi el. 
leno follerò nella loro femplicità , ma tracol- 
lati effendo quelli fublimi ftabilimenti per l’in- 
giuria de’ tempj , furono coftretti gli Uomini , 
che di giorno in gierno fi corrompevano , a 
cercare in una politica più proporzionata , V 
più faggia la folidità de’ medefimi. - 

« < - - : .1 • ' ‘ - 
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CAPITOLO III. 

' ' * • ^ 

Bfi difetti de' Governi della prima 
antichità nella Morale , e nella 
Legge Civile. 

• 

A Abbenchè Platone corona (Te di fiori Omero. 

per eccellente poeta , voleva non oftante , 
che dalla fua Repubblica folle bandito. Si fofpenr ^ 
da pure di pronunciare nna fentenza cosi feve» 
ra contro gli antichi legislatori» ma fi confeflì 
però , che le loro idee di governo farebbero 
molto infufficienti, e riftrefte , rapporto aliare- 
fpettiva fituazione delle moderne nazioni. Tra- 
fportati i primi iftitutori dall’ amor della faviez- 
za , non penfarono a provvedere con leggi pro- 
prie, e convenevoli alle rivoluzioni de’coftumi» 
c degli Imperj, de quali preveder dovevano la 
decadenza, ed afiicurarne la durazione. 

Formarono l’Impero politico filile idee del 
governo di famiglia colla pura, e fcmplice mi- 
ra di confervare nell’Impero ftefTo i coftumi , 
come appunto potrebbe *un padre di famiglia 
mantenerli nella cafa , e ne’ Tuoi figlinoli . Più 
faggi , die filofotì , e più filofofi , che politici 
non penfarono con gran principi , o non potè* 
rono applicarli agli uomini di que* tempi. . 

In primo luogo corruppero fcnZa ripiego 1 
educazione per la illimitata liberti , che conce- 
dettero fopra la pluralità delle mogli. Con que- 
fio folo tratto troppo libertino, diftrufiero la 
nobiltà, l’ immaterialità degli fpiriti, e le facol- 
tà de’ corpi I figli dei Sovrani allevati come 
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gii altri nel cuore d’un ferraglio , erano attor- 
niali nell’ infanzia da per tutto da idee* o cru- 
deli, o. voluttuofe , lìcchè non era più poffibile 
il cancellare da’ medefimi quelle cattive impref. 
(ioni col mezzo della pubblica educazione, che 
non avea luogo in Oriente. I fuccellori al Tro- 
no nudriti dagli Eunuchi nell’ignoranza, e nel 
timore , altro rimedio trovar non potevano. , 
che quello di fpargere tutto il (àngue dei frateh 
li per correre poi un giorno anch’eifi la mede- 
fima forte. Io fo beniilimo , che quei Legisla- 
tori aveano in mira cola pluralità delle mogli 
la mulciplicazione del popolo : ma fenza entra- 
re nella difeuflìone di quello mezzo , io dirò 
bene, che non v’è oggetto più degno d’eccita- 
re l’indullria della legge, quanto la licenza ful- 
la pluralità delle 'mogli, ed in fatti come lì 
potrà fo ftenere quello parallelo? Per una. folla 
moglie noi abbiamo molte leggi politiche , ed 
una infinità di Leggj. civili ; e per mille mogli 
gli Orientali hanno una fola legge , e quali da 
per tutto la Ite Ita , come fi può facilmente ri- 
levare dai Viaggiatori; e la differenza degli fpi- 
riti, e dei governi adunque ci dimoltra quanto 
rapporto ai Meridionali , ed a noi, fiali penfato 
in una maniera molto più grande fu quell’ar- 
ticolo . 

La maggior disgrazia di tutti i popoli Orien- 
tali, e Meridionali fu fempre l’abbondanza del- 
le leggi cerimoniali nella focietà , e nella Reli- 
gione , e la careltia delle leggi civili , e politi- 
che. Quelli due ellremi però prodotti furono 
dalla natura del governo adduco . Fondandoli 
ella fopra una fola volontà , c circondata eden- 
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do per tutti gli angoli da un orribile vacuo , 
non abbifogna , che d’una fola legge ) baila 
qualunque menoma novità ne coftumi , anzi i 
'foli fchiammazzi delle donne, a porre in ifcoal» 
piglio il filenzio tanto necetfario ad un tale go- 
verno . Quindi k è convenuto di dar forza di 
legge perpetua a tutte le pili minute uianze. 

I Bracmani dell’ Egitto, i Maghi deH’Orietl- 
te , ed i Letterati della China guftarono adun- 
que foltanro quella prudenza civile, che il Cie- 
lo accordò ai Greci > e per la prima volta in 
tutta la fua pienezza ai Romani.. 

f 

: C A P I T O L O IV. 


L 


Dei difetti de' primi Governi nelle Leggi 

politiche , per efempio dell' Egitto. 

i , 

E feorfe ribellioni fopra il governo civile, e 

r morale . degli antichi popoli , richieggono 

eziandio qualche attenzione fdpra la politica » 
In fatti conveniva molto il governo de’ riti al- 
le prime età del mondo , ed al genio degli O- 
fientali , gente fuperftiziofa , fottile , eloquente 
colle gefticulazioni , e religiolì oflervatori delle 
cerimonie . Perciò gli autori della legge provvi- 
dero per qualche tempo all’ interiore con una 
maniera proporzionata agli fpiriti di que’ tempi. 

Ritrovarono efli nella China un popolo trao- 
quillo, ed addattato alla felicità, e neU’Egittó 
fpiriti forzili in primo grado, ed amantillìmi 
del piacere . Agevole cofa fu dunque il govcr- 
Tom. I. I nar 
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n*r quelli colla civiltà de’ riti , e delle coftu- 
nunze s ma fu ben rieceffario di frenar quelli 
con leggi molto più maeftofe . Refero efiì il 
sverno , è la Religione formidabili col mille* 
ro. Un veld terribile fulla Religione, e tosta- 
to i una dottrina fublime rapporto all’ anime , 

• i monumenti enormi erretti al valore , ed al 
f ' Principato y divennero agli occhi dei voluttuofi , 

j Egizj un» profpettiva molto ftrana alla loro na* 

• tura’. Bifognò adunque andar bel bello a fecon. 

da del carattere de’ Chinefi ,• ed all’oppofto ri- 
montare contro il torrente delle delizie Egi- 
liane / Profondi ,• e fortunati Legislatori , ù le 
« leggi lóro politiche fodero andate dal paro colla 
morale ! 

Quanto bene fi feubpre a primi villa nelle 
leggi dell’Egitto e della China lo fpirito del 
Legislatore . Quello della China ebbe unica mi- 
ra all’ Impero ,• al ripofo , ed alla tranquillità ; 
oggetti veri della laviezza y fe ne avelie calco- 
lati i mezzi più proporzionati per giungervi 
All’incontro le ifiituzioni dell’ Egitto comin- 
ciarono t venir meno y indi caddero nella più 
-Urani corruzione ; adunque convien dire y che 
molta folle T infufficienza , ed i vìzi della le- 
gislazione y quando r popoli dell’Oriènte, e del 
-mezzogiorno y tali anche riguardati da tutti di' 
-antichi , fono fempre fiat» conofciuti affai debo- 
li per confervar quelle leggi, che ricevute avea- 
ao- dai loro Fondatori. 

il Difpotifmo , e la cieca ubbidienza furono 
le prime radici gettate ne’ cuori degli Egizi, e 
dei Chinefi , allorché fondate ne furono le irti» 

' tuzioni . Qualunque diligente offervatore avreb. 
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be potuto prevedere il dettino perverto dei co- 
itami dell’Egitto , anche nel fuo più bel feco. 
lo > e ad onta de’ fortunati tempi, in cui Giu- 
feppe n’ebbe il governo ì poiché tutte le terre, 
fuorché quelle de’ Sagrificatori appartenevano al 
Re . 1 fegni di tifpetto * che fi tendevano al 
Principe , ed agli uffiziali erano cosi caricati , 
Che più fòmigliavano ad efpreflìoni di culto re- 
ligioso , che ad omaggi alla fovranità . Quin- 
di èi che da una parte falciando eifi avvilire le 
virtù guerriere, e dall'altra traforando ilcom- 
merzio (ino a ridurlo a languire, fi refero col- 
pevoli d’ una enorme contraddizione * rapporto 
ai popoli che avevano da governare . Efclufi 
per fua cogitazione dall’ufo del guerreggiare t 
ad onta de’ Tuoi coitami , e delle fue leggi * non 
poterono più foftenerfi ; fichè foggiogati , che 
furono i divennero i popoli più corrotti dell* 
Oriente , e del mezzogiorno , e tutto per man«! 
tanza di quel movimento che era neceùario* c 
Convenevole agli fpiriti di quella forte. 

Credettero altresì opportuna la politica fev© 2 
rità di proferivefe le arti brillanti , proibendone 
qualunque innovazione; feverità per altro, che 
fembra molto fvàntaggiofa al buon regolamene 
to d’un grande Impeto . Laonde più non fi vi- 
de alcuna di quelle, ardite bensì * ma felici inv- 
prefe t che danno tanto rilievo al genio ; ma 
iòio comparve dappertutto aridità , e miferia. 

Indeboliti perciò gli fpiriti , avvilita V arte 
della «guerra , e trafeurato il comtfcerzio, ( che 
Cefare chiama il più vivo , ed il più ingegnofo 
impiego degli Uomini ) ridotti que’ popoli a 
' non poter far ufo della Pocfia, e della Mufica, 

via fe 
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fe non per i tempj, fi diedera ia preda alle ani 
pericolofe ; onde fi videro ben pretto Aleffan. 
dria , le le Città più cofpicue del baffo Egitto a 
diventar nidi , e rifugi di tutti gli Aftrologhi 
Ciarlatani , Profumieri , e Buffoni , i quali poi 
in gran parta prtfi dai Romani per ifebravi 
giungevano per lo pii to' loro artifia) a fubbm. 
fortune. Aggiungane, a quell, gl Inventori i de 
giuochi d’ attardo , e gl'Imprefarj de pubblici 
Spettacoli , che anche pur troppo fi (parfero tra 
si’ Italiani «ty quelli ultimi fecoli , dopo che lar 
iciarono la guerra , ed il commerzio . Un ah 
tra più forte ragione ancora pugnava contro t 
coftumi dell’Egitto; mentre riconofcendo que. 
(lo paefe la fua fertilità dalle efenfioni dell acque 
del "Nilo , in confeguenza poca fatica impiegar 
vano que popoli nella cultura delle terre : . In 
fine i Sacerdoti depofitarj dei fecrcti del a Medi- 
cina , della Storia, e delle Leggi, non le cornu, 
ricavano k non con grandi rifer.vc . Quale 
occupazione adunque reftar poteva a tutto il 
rimanente «Iella Natione , cd a [piriti cosi vi- 
vaci , come quelli degli Egizj , che foni» 
le altre Nazioni foffrir dovevano la rabbiofa fete 
della curiofità , e dello fcriverc? • _ 

Una fiifficiente prova del loro c . ir 

ratiere parmi effere quella dei. fuperbi cdifiz) > 
le reliquie acquali anche in oggi fi ammirano 
fparfe per quel paefe . La collazione delle Pi- 
jramidi fu dagli, fteffì Egizj confiderai» come 
un certo monumento della fuperbia , e del dib 
potifmo , durante il quale fu non folo interrot- 
ta 1’ ammioiftrazione della giudizi», e per sp - 
anni ferrati i tempj , ma fu ricufato agl* ^ 
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. Ite , che alzarono quelli famofi Edifizj* * l’onor 
della fepolcura , efofFrirono i fucceffori la magi 
giore ignominia , che conofcelfe l’Egitto. 

iTo fo bene , e credo di averlo baftevolmente 
detto nel primo Libro, che le càufe fifiche per 
ri governo non erano molto favorevoli all’Egit* 
to » ma le leggi politiche erano altrefi impro- 
prie per-dat-e attività , e forza alla prudenza * 
Quell’Impero Mantenne per alcuni fecoli la fua 
virtù contro il Difpotifmo dei Re colla forza 
del Difpotifmo della Religione, la quale è l’uni- 
ca barriera dell’Oriente} come le leggi, el’ono^ 
re formano quella dell’ Europa. ; .i 


CAPITOLO V. 

■ > . :■ 

Sopra il Governo della China , ed il genio dei 
. fuoi popoli } in cui paflaft altresì 

dell'Oriente moderno . 

* • , : ' '■ 

A D unChinefe^ chedifputar Voglia fopra il 
governo , fi domandi prima di tutto, che 
cofa è l’Uomo . S’egli rifponde in modo con. 
vcnevole alla natura umana * farà torto finita 
la qQertione tra lui e noi fopra la preferenza 
della China all’Europa . 

E’ molto difficile il preftar fede agli elogj , 
che fanno i Chinefi del lor governo , qualora 
fi confideri , e lavatura umana dai medefimi 
molto imperfettamente cònofciuta , e la natura 
della potenza , le di cui Leggi più faggie , an. 
che foftenutt dal genio bellicofo de’ popoli , e 
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dall’efempio delle rivoluzioni, appena, fon giun« 
te a moderar l’ azione nc’goyerni antichi, e mo. 
derni del l’Europa . E chi potrà mai parago. 
nare le barriere della Morale , dalla induftria 
degli antichi Chine!! inventata contro gli sforzi 
dell’ autorità , con i corpi delle leggi , e delle 
armi , che i Greci, i Romani , e tant’ altre Na- 
zioni hanno così fpelfo opporti alla tirannia ?. 
Molte caufe , che qui non occorre annoverare , 
hanno prodotta quella illufìone , e quegli elogi 
eccedenti , che non folo ai Chine!! , ma allo ftcf* 
fo governo degli Orientali apporti furono da ah 
cuni Scrittori Europei . 

Prima di por piede nella China è neceflario 
premunirli ben bene delle leggi politiche , e ci- 
vili dell’ Europa per accingerli al paragone coi 
cortumi tanto vantati di quella Nazione . Chi 
ne lege la Storia , a prima yirta durerà certa- 
mente fatica a guardarli dai preftigj deH'imma: 
ginazione , che in quelli regni arrivati fono al • 
più lublime grado . La fevera ortervanza della 
pratica citeriore nella Religione , la fede viva., 
ed animata dai popoli de! mezzogiorno, e dell’ 
Oriente, le efprellìonj , e le. fra fi della lingua, 
il genio della Poefia aliai comune , ed in tutta 
la Aia energia , rentufiafmo naturale , l’efterior 
grave , e ferio , la falfa femplicità delle pfocfe 
dure giùdiciarie, la leggerezza de’ tributi , e dei 
diruti , quelle fono tutte apparenze , che cofpU 
rano ad illudere i viaggiatori. 

^ L’Oriente, e particolarmente la China, fono 
i paefi della morale. Sino dai primi fecoli del 
mondo regna negli abitatori di quella una filo* 
fofìa fpeeulativa. che grinvita all'ozfo, ed alla 
T : “ indif- 
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indifferenza . Tra i Maomettani confitte quella 
in fentenze fopra il difpregio della vita , e tra 
i Chinefì s’aggira la medelìma fopra maliime 
4i condotta, (fuetti paefi fono popolati di con- 
templatori , dì folitarj , e di divoti , onorati 
non Solamente * ma anche confultati nelle oc* 
cafioni dallo (letto governo . Tutte le fcienze 
fono fiate fagrificate a quella fola , che ha ri- 
dotte tutte le altre in un fommo difpregio i 
Mille volte mi fono maravigliato , pome gli 1 
Orientali pollano penfare così bene, e<J efeguir 
eosì male. . 

Pollo ciò , come mai lì potrà immaginare , 
che i Chinefì lìano i più furbi di tutti gli Uor 
jnini , fe dai Milfionarj noa aveflimo i rifcon- 
tri più lìcuri di fatto? Ulano i Chinefì di por- 
tar tre bilancie , una perii compratore, l’altra 
per il venditore, amendue coi peli falfi, ed una 
terza poi giufta , e co’ veri fuoi pefi , e quella 
fi adopra fol quando accade , che il comprato 
re, e il venditore, dotatiti’ una ugual indudria 
ed accortezza , lìanlì provati inutilmente d’ in- 
gannare l’un l’altro. Anzi la frode in quello 
Regno non è punita ? non già eh’ ella lìa per- 
meila , come molti hanno yoluto pervaderlo ; 
ma ella è così generale, che la polizia ha dispe- 
rato di poterla reprimere . 

Un impero ben più alloluto efercitatio 
hi prudeltà , e la frode nel rimanente dell? 
Atta , ove fcorgefi da per tutto lo fpcrtacólo 
della furberia a cozzarli colla- violenza . li go- 
verno non curali del popolo , fprezzandone la 
miferia , fenza temerne gli animi abbattuti . Le 
fortune però de’ più potenti, quafi tutte acqui- 
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ftate per vie indirette ed ingiufte; veggonfi Con'» 
tinuamente efpofte a fpogli delio fteÌTo genere < 
Il miniftero è foggetto a fanguinofe rivoluzio- 
ni. La giuftizia, quella giuftizia così vantatadà 
mercanti ignorami della legge politica e civile, 
è ftata molto propriamente definita una giufti- 
zia da Sultano, cioè cieca , e prepotente, che 
non conofce le proporzioni fra la pena , e l’ of- 
fefa , tra la femplicc polizia , e la legge ,• e tra 
il fallo, ed il delitto. 

Il numero delle leggi , fecondo i veti politi- 
ci , effer deve in proporzione col .grado di li- 
bertà , e di fortune dei Cittadini > v coloro , 
che ammirano la giuftizia fevera , e pronta del 
Governo difpotico * dovrebbero pur vedere*# 
'che preferifcono l’efecuzione all'opera , e la 
femplicità delle molle alla intrinfcca bontà della 
macchina s 


Capitolò vi.’ 

Del difetti del Governò de' Chine fi. 

• # - ì 

R itorniamo alla China ; É’vero', che il di 
lei governo e difpotico , ma però viene 
temperato dalle leggi più di qualunque altro 
dell’ Alia. Vi fono Tribunali, formalità, e re- 
vifioni proceffi y e di regole. Bifogna far quefta 
giuftizia aiprincipi della China, elìache la mol- 
tiplicazione prodigiofa del popolo abbia datto 
maggior impulfo al governo ; o fia che il mo- 
vimento impreflo dai primi Legislatori ancor# 
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continui in quella Nazione» qualunque ne lìa' 
la càufa j non v’ha certamente monarchia al- 
cuna in Oriente , che fe le polla paragonare . 
Ben è vero y che i Chinefi in genetale fono, 
poveri, che il commerzio eftcrno è infinitamen- 
te inferiore all’ eftenfione y ed alle riforfe dell* 
Impero; ma almeno cenofcono la proprietà de* 
beni, mentre il rollante dell* Oriente non li pof- 
(ìede, fe non a titolo precario. 

Veniamo adunque per ultima analifì ai loto 
cofiumi. Quelli danno corpo alle leggi. Tutti 
i Chinefi fono fchiavir quella è la bafe dei fud- 
diti nelle monarchie dell’Oriente- Nella China 
non v’ha nobiltà > e fenza di quella una Mo- 
narchia è una chimera politica . La principal 
forza del governo confi Ile nella diverfa condi- 
zione de’fudditii Tutti i Milfionari convengono, 
che il baftone governa la China . Si fono veduti» 
colà de’ Principi del fangue degradati per aver 
prefo troppo piacete nel divertimento de’ pavo- 
ni. I mandarini fono ricevuti ilei lor paflaggio 
per il Regno colle acclamazióni del popolo af- 
faccendato con cerimonie rifpettofe a cavar lo- r 
rodi doflo gli abiti da viaggio. Con quelli non 
fi parla * fe non in ginocchio ed hanno il po- 
tere di far dare la ballonatura fui fatto . La; 
correzione, chiamata paterna* ne’ Tribunali è 
di quaranta , o cinquanta violentillìme ballona- 
te. Gli llranieri forprefi In qualunque più lieve 
fallo, e tutti i rei comparir devono davanti al 
Giudice carichi di catene, e di noderofi, c pe- 
fanti balloni. Le vifite particolari , e le forma- 
lità regolate fono dallo Stato. Corre l’ufo co- 
mune di trovar perfone, che lì ponghino in 

luogo 
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luogo dei rei , e fi facciano merito di (offrire 
le tallonate, Nella Storia de’ proceffi criminali 
leggonfi non di rado i Principi del fangue con- 
dannati alla berlina e mille altre pene cosi ri- 
cercate, e raffinate, che di più non fi può imma- 
' gioare per la degradazione della natura umana. 
Per compiere finalmente le prqove, la China 
nello fiefio calò dell’ Egitto in materia delle' 



virtù guerriere. . ' •' - 

L’etichetta della civiltà fu vifibilmente ac- 
cresciuta dagl' i Autori delle antiche leggi • I 
fervi, ed i rullici fi parlano tra di loro in gi- 
nocchio . Non v* è cola , che uguagli lo Scrupo- 
lo del cerimoniale Chincle , $ la Aia proliflità 
nelle yifite, e per fino nelle partite dì piacere . 
Il governo de’ riti, comporto con una grande 
meditazione, riconofce i Tuoi principi fino dal 
nafccre del Mqnda . La. legge ifpira una nota- 
bile diffidenza ne* Cittadini , nè permette ai par- 
ticolari 1* arbitrio dei piaceri , e dei capricci • 
Pure quelle fono le regole , che nella China 
danno luftro alla ibeietà, ed alle arti. Il mini» 
fiero Chinefe non ha mai potuto lalciare le 
paftoje, nè perfezionarli in modo, che ceffalfe 
di confiderarc l’ Almanacco come un affare di 
Stato. ; ’ ' . - 

Mancarono adunqqe tartto ai coftumi della 
China , quanto a quelli dell’antico Egitto le 


Oigitized by Googli 


iMé 


( 


• Libro T erzo . ' v 159 

fp gelofamente la libertà , che fu fempre la magi 
giore di tutte le loro paflioni , e dell' ìfteflo a- 
piorc- Una Monarchia difpotica , deftinata ad 
una profonda pace, fcparata dalla focictà degli 
fìranieri, e totalmente priva d’ogni dilettevole 
diftrazidme ècoftretta, dopo gli affari dome dici , 
a darli in preda alla Speculativa , ed airoziO. 
Tre foli fono i principi del movimento politi- 
co, cioè lo fpirito della guerra, la focietà col- 
le Donne, ed il commerzio cogl» ftranieri . Il 
primo è la bafe deH’pnore , l’onore è il folle- 
gno dei coflumi , e quelli gli argini della leg- 
ge , ma quelle tre caule unite inficine mettono 
a Soqquadro il governo difpotico. 

Il Regno della China famiglia a quei tenw 
penitenti delicati , che fi mantepgono Soltanto 
coll’arte, ed i^imedj, Bifogna confiflare, che 
l^auftera disciplina fopra i collumi indifferenti 
di quelli popoli, e Pelano dettaglio de’ loro u- 
fi, faono una grande impreflìone in chiunque 
li vede. In fatti i|Miffionarj diventati ammirato* 
zi di quella Nazione , in cui fatte avevano fi 
grandi conquiftf col mezzo delle ^irm , del- 
* la litica , e bene fpeflo del proprio fangue , fi 
credettero trafportati in un paefe incantato, a> 
vendo ritrovato un Impero governato ftrì roo- 
dello del proprio Ifticuto, cioè colla cieca ub* 
bidienza, coll’cfatta frugalità, finalmente colla 
difciplìna de’ riti, vale a dire colla Religiofa of- 
fcrvanza degli ufi sella vita pubblica e pri* > 
vata, 

Ma tutti quelli fmoderati elogi del governo 
Chinele urtavano fempre nello Scoglio di non 
«ver formati degli Uomini . <Lo fpirito dei riti 

altro 
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altro non è, che uno fpirito ederiore. Sé la fii* 
blimità delle leggi Greche i la gravità delle Ro- 
mane, la forza delle Inglefi j ed i coftomi del- 
la Francia hantìO appena badato a codituiré 
un buon governo , qual giudizio far fi potrà 
della forza dei femplici ritif 

In’fomma il governo dei riti ha Tempre & 
vuto un notabile difetto di opporli direttamente ' 
alla dedinàZione dell’ Uomo. Perconfervare i ria - 
ti convenne rinferrarli dentro all’Impero rifiuti 
tandone Tingreffo ai foredieri , e la fortita ai 
naturali del paefe. Quindi gl’Impcradori della 
China vennero precifamente a didruggere , non 
folo la focietà univerfale del genere umano, che 
fu fempre il primario oggetto della Prowiden- • 
za, ma ancora il Regno della verità. I Chine* 
fi lèparati dal rimanente degli Uomini diventa- 
rono felvaggi, fuperbi , e nemici di tutte le al- 
tre Nazioni , che ingiudamente difpregiarono À 
La libertà del Vangelo è il vero àntipodo del- 
le leggi rituali della China «• 

Quede leggi così felvaggic recarono non lie- 
ve pregiudizio al progredo della verità * é delle 
fcicnze. In vece di provvedere agli inconvenien- *. 
ti della libertà con buone leggi politiche, fono 
ora mai quattromil’ anni, che la China altro 
non fa che leggi morali , o pure contentali di , 
rinnovare le antiche. 

L’idea del governo di Stato fui modello del- 
la difciplina dòmedica , fu convenevole ai foli 
tempi eroici trafcorfi in tutte le Nazioni . Per 
altro non fi può credere, che i regolamenti * 
che badarono agli antichi Chinefi pollano orai 
tenere in freno i moderni. La fola durata del 
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Mondo , c la fuccefiìone dei penfieri hanno ori. 
ginate centomila fpezie, fui noi* poffono prov. 
vedere altrettante leggi. Più non mi maraviglio 
adunque, fe i Chinelì fono tra i popoli i più 
furbi di tutti gli altri , imperciocché i ioro 
Vizj fono giornalieri , e le lor leggi fono anti- 
che di duemil'anni. 

Per il rimanente io mi fottoferivo agli elogj 
degli antichi, è dei Miflìonarj, imperciocché ad 
onta di tutti i difetti , che fi fono potuti rile- 
vare nella Legislazione della China, e dell’Egit- 
to , nullaoftante quelli Imperj furono in tutti i 
tempi due comuni immancabili forgenti di Le- 
gislatori , nè perderanno giammai il concetto v 
della loro faviezza , e faranno fempre due capi d’ v 
opera del Difpotifmo . 

Troppo bene qui cade in acconcio di prefen- 
tar al Lettore un breve paralello tra lo fpirito 
generale delle leggj de’ governi tanto antiche , 
che moderne» ma prima di farlo, patteremo al 
dettaglio delle Nazioni Europee , eciò fervirà per 
yn epilogo tanto necettario in tutte le opere Fi- 
lofofiche , * 


-CAPITOLO VII. 

Riflcffionì / opra lo fpirito] generale delle leggj * 
de' governi antichi , e moderni , 

L A fpcrienza , il tempo , e lo fviluppamento 
di molte altre Nazioni di genio tra ette op^ 

pollo. 
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-pollo, hanno fatto nafccrc in Europa un piani) 
.di Legislazione tutto diverfo da quella delle aiv* 
,t iche Monarchie. 

; S’alzò la Grecia Tulle rovine della Fenizia j 
ed appigliandoli alle feienze , ed alla Religione 
dell’Egitto, ne rigettò il governo. Confagrò ella 
col mezzò della Religione molti ufi delia vita 
civile fecondo il coftunie degli antichi , e non 
ebbe alcun ribrezzo d’imporre il brio, e Tallo» 
gria ne’ collumi de' Tuoi popoli; mentre la Chi; 
na , e T Egitto mantennero Tempre nel fondo de’ 
loro Tpinti la triflezza; e la melanconia. 

Quella però fu la prima epoca della politica? 

, è del jus comune de’ Greci ; Cominciarono elfi, 
a conchiuder leghe, a fpedireambafeiate,- a for- 
mare alleanze , a Habilire la Repubblica federa 
tiva,- e gettarono i .fondamenti del Jus comune , 
che fu dappoi pienamente fviluppato dalla mae- 
llà del popolo Romano. 

Mutò ancora faccia il Mondo per le conqui^ 
ile de’ Barbari . Finalmente, dopo moltidime 
fatali wcendc * e guerre , ricomparve il Jus 
mune, e l’Europa s’acquietò fot/o ad dna fofJ 
midi governo affatto ignota a tutta T antichità. 
Si vede intanto dalla ferocia d||la polizia, feti» 
dale a nafeere il puntiglio d’onore, e dal genio* 
di quelli popoli barbari , e guerrieri ( chi V 
avrebbe mai predetto f ) ebbe origine il fondta 
de’nollri collumi, cioè a dire, lo fpirito di fo« 
cìftS . Siccome il Serraglio è dappertutto il pre- 
cttflbrc del Difpotifmo , Cosila liberta delle Don; 
pe ha in ogni parte manifeftato , e prelfo agli 
. Sciti, e preffo ai Germani , la libertà dell* Uo- 
mo , c dello Stato. Allora fi comunicò Teroif- 
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ino, anclite alle Donne, e ciò per l’ inclinazio* 
He che naturalmente le porta ad imitar l’Uo- 
ino. Le Orientali trematìò aU’approfimarfi del- 
li guerra , perchè dovendo reftar feparate da- 
Uonflini, c più ftrettamente guardare , non 
poffono aver giammai alcuna fi ima del corag- 
gio, perché non hanno mai guidato il piacer 
• della glòria, nè mai goduto aleuti frutto delle 
imprefe de’ loro figli* o mariti . 

• Della Virtù adunque dell’ Uorad* e dalle bel- 
lezze della Donna fu com pollo quel rimedio cosi 
preziofo alla focietà* che per eccelleza fi chia- 
ma coJlumatezxA , e che ha avuta ella fola la 
forza di confervare le arti * i Cittadini j e k 
libertà nelle Monarchici In mezzo alle armi le 
leggi tacciono* ma l’onore * c la coll urna tezzà 
parlano Tempre in un più rifuonanre linguaggio. 

Si fono veduti in fpartai a fare esperimenti 
per intcreflare le Donne alla gloria* ed alla Pa. 
cria . Roma * per un efetto del fuo buon peti-’ 
fare in materia di governo , Teppe utilmente pre- 
Valerfene nelle grandi urgenze «Iella Repubbli- 
Ca * ma non potè abballarne la naturale JorCr 
gravità i coficchè il commerzio «Ielle Donne non 
arrivò mai a quello Spirito di focietà * ed a que’ 
mezzi di confeguire la civiltà , e Jk Arti , che 
la moderna politica ha così utilmente dalle me- 
defime ricavati- 

I Greci erano veramente incamminati per le 
Vìe di quel meto, che ha follevato predo i Po* 
poli Europei gli Spiriti delle Dorine. I pubblici • 
giuochi di quelli avrebbero potuto fùppfire alia 
focietà , come fatto lo avevano i Tornei , e le 
Gioftre di; quelli , quando le Dame Europee 
. . avef- 
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averterò lafciato di abitare ne’ loro Cartelli , e 
fodero comparfe alla Corte , e nella Città . Ba- 
llava correggere ne’ primi l'indecenza delloSpet- 
tacolo eia nudità «Gladiatori per fare co’ fe- 
condi un proporzionato paragone . 

Per formare adunque in riftretto il paralcllo 
dello fpirito delie leggi antiche con quello delle 
moderne, fi può dire, che la China* l’Egitto, 
e le monarchie delle prime età , hanno confide- 
rato l’Uomo tale , quale doveva edere , e le 
leggi moderne lo confiderano quale egli è iri et 
fetto. Le leggi antiche fono, è vero , più fu* 
blimi , e convenevoli alla forza , e implicita 
del Mondo nafcente $ male nuove fono più prò* 
porzionate alla di lui età più avanzata. I Chi- 
nefi, gli Egitj , e tutti gli antichi non voleva* 
no giammai cambiare le leggi ; anzi pareva , 
che i Legislatori fi levafiero l’un l’altro il po- 
tere di farne di nuove , fecondo le circortan- 
ze , ed il bifogno . I Greci , i Moderni , ed i 
Komani rteiU entrarono più faggiamente nelle 
mire politiche , che alle occafioni variavano . 
In oggi fembra, che t* Europa fiali impodeffata 
di tutti quei principi di (labilità , che pedono 
alQcurarne la durata , fenza che fiavi alcun In- 
fogno di mutare le leggi generali » Le antiche 
Monarchie non potevano mantenerli , fe non fe 
col mezzo della pace . . * ' 

Le prime leggi erano eccellenti per formare 
una focietà di fiiofofi i le moderne hanno più 
rapporto alla focietà degli Uomini. Le une fo- 
no femplidi , e pure , le altre fimpatiche , ed 
umane . Favorivano le antiche la monarchia , 
le moderne U libertà . La China . l'Egitto, la 
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Fenizia , e la fteffa antica Grecia fondate fu- 
rono da Sacerdòti, da Letterati , o da perfone 
di fpirito ; nelle loro leggi fe ne fcuopre uni- 
verfalmente il carattere . Gli Stati moderni go- 
vernati da politici , arrivarono col tratto del 
tempo ad una maggiore notizia, ed efperienza 
delle cofe , e- degli Uomini . Il miftero , il fi- 
lenzio, la pace , le riferve di Religione , e di 
dottrina, ed in fomma un gufto ricercato, e 
quali eccedente nella Religione , e negli ufi 
della vita civile nella China, e nell' Egitto for- 
mano una Legislazione di Sacerdoti , di Lette- 
rati , e di faggj. 

Se non hanno i Filolofi regnato , fecondo 
gl’intcnfi voti di Platone , i Re però hanno 
qualche volta filofofato , ed hanno fatto rice- 
vere le loro leggi a vacillimi Imperj. 


CAPITOLO Vili, 

, Dei Ciapponefi . 

P Rima di lafciar 1 ’ Afia parmi indifpenfabile 
di parlare d’ una Nazione feparata dal ri- 
manente degli Uomini , e che quali non vuo- 
le con elfi avere verun commerzio. Parlo dei 
Giapponefi . L’Impero del Giappone da’fuoi 
nazionali chiamato T^ipon , cioè a dire , Fon • 
(lamento del Sole , ebbe dalla China la Religio, 
ne, e le faenze; ma abbenchè lo fiato attuale, 
e le forme efteriori della di lui potenza fiano 
le iftefle, che quelle della China, tuttavia paf- 
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fino differenze tanto confiderabili tra il CàraÉ 
tere di quelle due Nazioni , che rende marav 
viglia il vederle fituate da certi viggiatori' nella? 
dalle delle altre afiatiche popolazioni. 

Ritrovanfi nel Giappone titoli d’una imme- 
morabile libertà , che diffruggono qualùnque ar-' 
gomento? di' quel Difpotifmoy che; fi dice edere 
il fondo? del genio di quella Nazione.’ 

Iir primo luogo la nobiltà ereditaria è co- 
si comune nel Giappone , come in' Europa ./ 
Per nobiltà io intendo; però dire i Principi * e 
le prime famiglie; e doge è nobiltà non avvi 
al certo' il Difpotifmo . Tali Principi’ poffieg- 
gono feudi in cftenfione, ed in rendite per la 
maggior parte tanto' confiderabili , quanto’ quel- 
li di molti Elettori dell’ Impero Germanico. 

In* fecondo luogo la nazione de’Ciapponefi ,*■ 
giuda le’ relazioni" dateci da tutti i viaggiatori, 
è così cupa, così indomita", e bellico!*,' che 
non' è flato poffibile il raffrenarla, fe non con 
foggi féveriffimc y e che' arrivano all’atrocità'. 

In terzo luogo' piena e là" loro fioria di’ 
guerre civili durate per molti fecoli , dimodoché 
rimpéradbre de! Giappone non ha potuto ri- 
trovare altra (ufficiente' cautela per moderare 
quei' Principi , che accantonati fonò' in paefi 
ìnacceffibiliy fc nanfe coll’obbligarli arifiedere 
ih' corte per fei mefì dell' anno , lafciando pet 
gli altri fei le loro mogli * « figli in oftaggio.’ 
Finalmente quel puntiglio d’onore, che già 
fi è pèrduto nella innumerabile folla delle Afia- 
«ichfc nazioni,- ritrovali rte’Giapponefi . Tutto 1 ' 
«fiì infpaprtndòno' per motivo- di gloria yam.' 
«he ffnh » Privar» fe fteflì di Vita, quando fo 
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tràttafle o di fagrificarla ad un impegno, o di 
non poterla più Cpnfervare con decoro. Parmidi 
feorgere in elli gl Ioglefi dell’ Afia . Da’ bei feco- 
li della Chiefa a quella parte, non ritroviamo 
Martiri più fegnalati , e che abbiano fatto mag- 
gior onore alla vera Religione, quanto i Giap* 
ponefi. Quella per altro è una nazione così fu- 
perba, intraprendente, magnifica , e generofa , 
che non pare difeefa daiChinefi, che tutt’ all’ 
oppollo fono modelli , quieti , amanti della 
vita fpeculativa, della furberia, edell’ufura. 

Se alcuni pregiudizi del governo Chinele fo- 
no arrivati a fpargerfi fino nel Giappone, non 
hanno però mai avuto la forza di dillruggere 
il fondo del carattere di quella nazione, folle* 
nuto molto bene dal clima , a differenza di 
quello del rimanente .dell' Alia* 

Si trovano fenza alcun dubbio nella maggior 
parte dei grandi Imperj certe picciole nazioni 
accantonate in modo, che non effendofene tra- 
fpirato il genio, farà elio facilmente sfuggito, 
o dalla villa, o dalla peno» de’ viaggiatori , e 
pure faranno al pari delle altre degne della li- 
bertà. In neiTuna parte però fi vede , a riferva 
dell’Europa, una nazione confiderabile , che 
coftituita fchiava ad onta delle caufe citeriori , 
libera non fia per fondo del proprio genio, 
t carattere- . ; 

Riduciamoci ora a recapitolare i legni del 
governo difpotico per rilevare la differenza , 
che perciò palla tra 1’ Europa » e l’ Afia , per 
indi farne con tutta agevolezza l'applicazione 
al carattere delle nazioni. - 
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CAPITOLO IX. 

i , / . 

Dei fegnì del Difpotifmo nel carattere d' una 
fazione. 

i 

O Mcro nella fua Iliade dice con molta ener- 
già , che Giove leva la metà dell’ a ni. 
ma ad un Uomo in quel giorno, che lo ren- 
de fchiavo. Quelli non può apprendere cola, 
fia la fervi tù , lenza corrompere le p' mje fa* 
colti dell’clTer fuo . Gli Orientali, ed i popoli 
del mezzo giorno, ne’ quali la fervitu e corno 
naturalizzata, hanno una immaginazione y che 
forma h prima dalle di quelle immaginazioni 
dominanti, contro di cui tanto hanno fcritto 
i Filofafi. In fatti oflervianuda nello Itile de 
loro Scrittori, tronfo , alterato dalle metafore,, 
fnervato da inutili sfioreggiamenti , fcabrofo 
per un perpetuo contrailo, o antittfi di paro, 
le, e di penfitri, privo in fomma di libertà, 
lenza eftenlìone , lenza forza , e lènza natura- 
le ; e vedremo , che un tale linguaggio è la 
efprellìone propria della fervitù , e della fiir 

perbia. ; 

Nello flato difpotico non v’è collume, Si 
efageri pure quanto fi vuole 1 innocenza de 
coìlumi Turchefchi , e Ptrfiani . Lift faranno 
fempre da Serraglio j in confcguenza rillretti 
fra quattro mura. I coflumi politici , e ne» 
celiar j per lo Stato fol tanto riconoicere fi de- 
vono njlla libertà delle donne. , ;• 

E* ignoto al goverro di quelle nazioni il 

puntiglio d’onore. Vi lì efercita la difciplina 

mi li- 
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Yr.iiitare fénza tutti que’ riguardi , che nelle 
armate Europee ne temprano l’ afprezza . Le 
pronte rivoluzioni de’ foldati nelle armate Ot- 
tomane, in vece di provar in quella luogo u«\ 
principio di libertà, fono- all’ incontro un co- 
rtame indizio d’un confumato difpotifmo» 

Il quarto fegno del governo difpotico, che 
in fatti ne è il vero principio, è la fuperbia. 
Apparifce quella evidentemente negli cfterni 
contralTcgni di rifprtto, e di culto cibile, che 
comuni fono ai Principi , ed ai primarj mini- 
ftn ; generando la fervitù , a modo di dire , 
la fervirù all’ infinito, mentre nel cafo del go- 
verno mirto, pofTono i Signori grandi godere il 
benefizio d’ una fufficiente autorità per far Fron- 
te ai voleri del Principe, quantunque il popo- 
lo fia veramente coftituuo in fervitù, come 
fuccede in Polonia. 

Sotto il Difpotifmo trovafi di rado (labili- 
tà la proprietà dei beni . Il Principe lenza al- 
cuna formalità di giufìizia difpone della vita, 
della roba, e dell’onore de’fudditi , abbenchè 
illurtri. Ciò, che propriamente caratterizza il 
Difpotifmo, è il potere alTolufb fopra le pcr- 
fone, e quanto può quello intraprendere fopra 
le fortune , o col mezzo di editti generali , o 
con pretefto del ben pubblico, non fa filan- 
te prova dove trattafi di ftabilire rigorolì prin- 
cipi; e quello è il quinto fegno. 

La Monarchia difporica è fenza corpo di 
nobiltà . Il popolo è fempre inferiore di co- 
raggio , onde è foggetto per lo più ad elitre 
co nqu i fo » In fonoma l’autorità è tra le mani 
d’una fpecie d’uomini, che tali non fono, 
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che per il nome. Quelli fono gii Eunuchi: Go^ 
verno veramente degno di tali mimftri ; midi* 
ftri veramente fatti per un tale governo. <■ 
Voi non leggerete in alcuna Storia rivoluzio- 
ni , che abbiano avuta la mira di cambiare la 
forma del governo , avendo le guerre dell’O- 
riente avuto Tempre il jfolo oggetto di feicglie- 
re i Sovrani: e perciò il genio, piucchè la po- 
litica degli Orientali , ha Tempre fufeitate , c 
caratterizwte le rivoluzioni in una ftefla ma* 
niera. Ecco il Sefto fegno, 

Non fi approfliman effi al Sovrano colla rifpet- 
tofa , c civile confidenza, che ufano le colte na« 
• zionij ma bensì con quella timidità, cui Suo- 
le l’uomo avvicinarfi ad una fiera, o colle of- 
ferte de’ regali, come tanti {chiavi. 

Infino dai primi fecoli c’ inlegna anche U 
Scrittura ftefla , che non era permetto a veru- 
no di prefentarfi, non folo agli Uffiziali, ma 
allo fteflo Sovrano colle mani vuote. 

Il nono prognoftico di quefta perniziofa mai 
lattia dello Stato è una languidezza universale 
in tutte le fue parti . R-egna fra gli Orientali 
un cupo filenzio; ma interrotto dal rumore del 
commerzio, dai lavori delle arti, o dalle diTpu-* 
te de’ Letterati * Se alcuna volta viene egli in- 
torbidato , ciò deriva Soltanto da qudche atto 
enorme , e TpaventoTo di giuftizia . Quanto in 
Somma fu dai popoli più illuminati Stabilito, 
rapporto alle proporzioni dello Stato, tutto dall’ 
Oriente è totalmente Sconosciuto , e molto me» 
no oflervato ; perchè Se trovafi pure in quefto 
governo qualche picciola polizia , Sono altresì 

rarilfcme le leggi, che la Sostengano. 
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Eccoyi Je regole , che io ho credute le più 
/empiici per fidare la proporzione dei genj col- 
le principali fpezie dei governi : e parmi , che 
ai legni , che concorrono , quantunque in di-; 
verfi gradi , agevole cofa fia il formar concet- 
to del dettino d’una nazione; mentre i carat- 
teri di quelli popoli fono per lo piu contenj- 
poranei alla loro origine, 

Efpotti i fegni del Diipotifmo, Verdine vu<^ 
le , che fi ponghino in campo quelli della li- 
bertà, rapporto » tutti i yarj popoli della ter- 
ra-. Nel feguente capitolo fi parlerà del gutlo 
della libertà differente nelle nazioni, e nel fufi- 
feguente fi farà un più efatto efame di quell» 
libertà , paragonandola col trattamento degli 
/chiavi , 
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CAPITOLO X. 

pei fegni, e dell’ amore della Libertà puffo 
a diverfi Popoli. 

1 *s 

I Nfino all’epoca dei Greci non avea ancor» 
ardito alcun profano Legislatore di far co- 
llare il pregio della libertà » Tutto regolayafi 
nel Mondo fecondo le antiche coftumanre, e 
l’etichetta del ferraglio. Si può dire , che ge- 
nerale era lo ftabijimento del governo dei ri- 
ti: idea dalla di cui femplicità allettati furo- 
no tutti i Fondatori degli Stati ; ma i Greci 
por n vano nel fondo del cuore la libertà na- 
turile. Oltre di aprire il feno della Grecia al 
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ricetto degli ftranicri , fi Iparfero eglino J>er 
tutta la terra coll’oegetto di rìpcfcarvi le 
feienze . Uniti che furono in Repubblica, li- 
berarono il governo dalla fervirù dei riti per 
.porlo (òtto alla protezione della Legge Ci- 
vile. 

Ecco come comparvero le prime idee poli- 
tiche in quella nazione. Si videro in feguito le 
Ambafcierie, le Leghe, gli Stati generali , le 
gelofìc di Stato, c l’equilibrio. Tutta la Gre- 
cia fi rkmpì di maneggj , e di movimenti ; 
onde i coturni naturali fortivano dalla nazio- 
ne colla ftcfla facilità , òhe s’introducevano 
nell’entrar degli ftranieri. 

Pure non perdettero tutt'affatto di villa gli 
antichi riti . Confufero anzi , e mefcolarono 
un immenfo numero di collumi della vita ci. 
Vile coi dettami della Religione. Fifsò la Re* 
pubblica gli fpiriti colla morale , e fi può di- 
re, che.i Greci tenevano la via di mezzo tra 
la leggerezza de’ collumi Francefi , e la tiran- 
nia degli ufi Chine!!. 

Non è mio alTunto di entrare nella forma 
del governo de’Grcci per ventilare i vantaggi, 
e i difetti particolari a crafchcduna delle loro 
coflituzioni s mentre fopra di ciò i Letterati 
degli ultimi fecoli hanno fcritto abballanza j 
I o cerco foltanto il genio della Nazione, e mi 
fono propollo di fcandagliarc quel fondo di 
libertà , ebe trovai! nei caratteri delle Nazio : 
ni , e di determinarne i divertì ordini in quel 
genere, ed in quel grado di amore i che han«i 
no fili avuto per la libertà medefima- 

Tutto palla ccr il canale della inunaginazio- 
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hei otfinta ex fenfu . Non fuvvi mai alcuo po- 
polo tanto prodigamente favorito dalla naturi 
di quello dono preziofo, quanto i Greci. El- 
la fu, che giudiziofamente rifcaldata dall’amo- 
re della libertà , dettò quelle leggi tosi fubli- 
mi, che furono, e faranno fempre il perpetuo 
trattenimento dc’faggj, l’ammirazione dei Ro- 
mani, ed un efemplare tante volte imitato, il 
di cui dettaglio troverà fempre il fuo luogo 
nella politica , e (opra tutto nel governo ci- 
vile . 

Ammirabile fu la FaviezZa dei Legislatori 
Greci , allorché ardirono di xrasferire idee fi- 
lofofiche nelle mediocri Repubbliche. Il gover* 
no d’ una grande Monarchia per efler folido , 
deve fembrar naturale } ma quello d’una pie- 
dola Repubblica apparir deve Angolare . Que* 
fta effendo per fua natura affai debole, ha In- 
fogno dei trafporti dei Cittadini per foftenerfi f 
mentre le forze motrici d’un grande Stato * ef- 
fendo Valle , profonde , ed afeofe* pare , che 
meno invitino all’ ammirazione . Eppure , leg- 
gendo la Storia de’ primi fecoli della Grecia * 
notabile è la diffidenza * che ifpirava in quei 
popoli il gufto delle favole , pallate in coftu- 
me della Nazione: L’arte della finzione deno- 
ta una troppo pericolofa affinità col gufto fe- 
nile degli Orientali . Ecco , fecondo il parer 
mio , la, chiave del carattere » e la prima fpc- 
zie di libertà. 

Gli fpiriti vivaci, e valli, quali erano quel- 
li de’ Fiorentini 4 e de’ Greci , agevolmente cor- 
revano alle due eftremità . Talvolta invaiati gli 
ultimi dall’ entttfiafmo della Patria, furono tra- 

fpor- \ 
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Sporcati alle più flraordinarie azioni j e talvolr 
Fa geloni d’una preferenza, e vinci dairamorr 
degli fpetjtacoli, e del piacere , abbandonandp 
Je .cure della Repubblica, fi rifugiavano , o 
predo i Re di Perfia, o cofpiravano coi Ro- 
mani, p coi Re Macedoni a danno della Pa- 
|ria medefima, 

I Fiorentini rinnovarono il gufto degli A 5 
teniefi, e l’ardor delle difpure in materia di 
Repubblica . Cento volte poi tanto quelli , 
quanto quelli cangiarono la forma del go- 
verno, 

Quali tutti gli Atenielì , ed i Greci delt* 
Ab» minore , a jiferva dei Lacedomoni più 
Filofofi dei Romani , non perdettero giammai 
le idee /empiici /"opra l’ uguaglianza dell’ uo?. 
pio, Due fole qualità avevano in Repubbli- 
ca , o quella di Cittadino , o quelja di fchia- 
vo. Jl diritto della fc/iiavitù non era però co- 
mune ne’fecoli felici , perchè nafcenti erano 
fóltanto /e prerogative di nobiltà . I Romani 
all’incontro avvezzare non sì poterono al fi»' 
ftcffla Repubblicano fenza la diftinzione degli 
ordini , J Patrjzj fi appropriarono tutti i pri- 
vilegi dell’ Altare , e quando fi trattò di divi- 
dere i comandi militari , e l’onore delle Ma- 
giftrature , allora fu, che infodero le tanto ce- 
lebri diflenfionj tra il popolo , jed il Senato , 
che dippoi cagionarono la mutazione nella for? 
ma del governo. 

Lafciando da una parte la fervitù , per cui 
i debitori erano dai loro creditori tenuti ira* 
prigionati , fi faccia offervazione al diritto , d» 

' sui uftvano con fummo rigore i padroni ver». 

fo 


. 


Libra Terto'. I JJ 

fo i loro (chiavi , ai doveri dei clienti verfo 
i loro avvocati , doveri antichi quanto lo Sta» 
to , e portati all’ eccedo , e facilmente fi rile- 
verà , che fino dai primi fecoli regnava un 
genio incompatibile coll’ uguaglianza perfetta 
tra i Cittadini. 

I Romani avevano inoltre l’anima natural- 
mente trafportata ai frequenti trionfi , che fi 
contavano in ciafcheduna delle cafe de’ Gran- 
di ; pompa , per la di cui magnificenza s’ac- 
crebbero infinitamente i rifpetti interni del po- 
polo . La venerazione per il Senato era ancora 
più grande nelle elezioni , in cui ad onta dei 
Tribuni , allorché trattavafi del comando del- 
le armate , il popolo dava Tempre i Tuoi voti 
alla nobiltà . Giacché adunque un popolo li- 
bero , politico , e militare non ha potuto for» 
montare quel rifpetto , che la nobiltà impri- 
me al Cittadino , farebbe una Temerità il vo- 
ler accordare la rivoluzione delle opinioni nel- 
lo fiato prefente dei governi , ne’ quali man- 
cano ai popoli quefte sì neceffarie qualità , e 
crefce con tanta vegetazione la nobiltà. 

Difiinguo adunque tre fpezie di libertà: cioè 

la libertà Filofojìca fondata fopra l’umani- 
tà i e quefia è quella de’Greci , e delle loro 
Colonie nell’Afia minore ec. La libertà politicai 
(labilità foltanto coll’ oggetto della conferva- 
Zione delle leggi , e della Repubblica , come 
appunto fu quella dei Romani, come è al pre- 
fente quella dei Veneziani , e di tutti gli altri 
governi Arifiocratici . 

Finalmente la libertà Maturale è fondata fo- 
pra l’uguaglianza degli Uomini tra di loro « 

Vero 
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Vero è, che qu Ita foggiace ad alcune mòdf- 
Scazioni , e riforme nel momento della con* 
quitta , ma non fi pvrdc però mai il fondo di 
fua natura . Da quella libertà traggono l’ori* 
gine i diritti {ìgnoriali di tutte le fpezie ; e 
quella è la libertà dei popoli Europei . Paflia- 
mò dalle tre accennate alla più folida. 

La libertà dei Greci per edere attaccata ad 
una radice più teoera , e più delicata, cioè ai 
fentimenri dell’animo , era la meno diffìcile a 
foggiogarfi ; ma la più facile ancora a rifiato- 
lirli . I Romani abbenchè malcontenti , non 
fi rifugiano predo ad alcuno ftraniero ; ma ri* 
fcrvando da quello rimprovero Sparta , io ve- 
do tutti i Greci Europe 1 , e la ftelfa Atene ai 
cadere negli eccedi dell’adulazione, e nelle più 
caricate efprelfioni di fervitù , in cui per altro 
era già data fupcrata dagli altri Greci dell’ A* 1 
fia . Quella Nazione , che avea portato fopra 
tutte il vanto per *1’ eccellenza nel governo mu* 
nicipale , fi lafciò finalmente corrompere pef 
fatalità delle umane vicende. Fino a’ Tuoi tem- 
pi Platone deplorava amaramente la mutazione 
di quello popolo adniato, una volta così ter- 
ribile , e più perjcolofo dei Re medefimi . Sì 
lafciò vincere la Repubblica dai propri Orah. 
tori ; perdette il carattere Repubblicano nelle 
alleanze, e nel commerzio coi Re, onde più 
non fi conofceva Atene già prolbtuita a De- 
metrio . Eppure i loro vivaci , e fenfibili fpt* 
riti ricuperarono ben predo la libertà col mez- 
zo di que’medtfimi principi, per cn> l’aveano 
perduta. 

I Romani, e leAriftocrazic in generale han- 

no 
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no più coraggiofa mente difela la lor libertà } 
abbenchè qu<fta non avefle nè ranca edenfio- 
nc, nè una forgcnte sì pura, nè attrattive così 
lìngolari, còme quella de’Greci , e degli Seat» 
più ppp'oUri. 

La più Solida adunque è la libertà natura- 
le, traendo quella il luo principio ndla parte 
più elevata aello fpirito , e ftendendo le lue 
relazioni a tutto il genere unrtano. Ella è fon- 
data l'opra 1’ idea dell’ uguaglianza , e (labilità 
dopo il corfo di molti lecoli . E’ vero , che 
quella idea è Hata più , o meno alterata , o 
modificata dal diritto di conquida, dalla poli- 
zia de’ Feudi , e dalla fubordinazione dei ran- 
ghi , e delle fortune, tanto necelTqria in qual* 
Jfillìa governo; ma però il fondo elTenziale dell’ 
Uomo libero , confidente nel dominio della 
propria perfona ,, fu Tempre confervata dai vin- 
citori dei Romani. 

Quelle differenti fpezie di libertà fi rende- 
ranno ora più fenfibili coll’efempio del tratta- 
mento diverfo , che gli antichi facevano degli 
.(chiavi. . ■. . , . 
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CAPITOLO XI. 

' / .»**••. *. ... • 

Ifemp) , o effetti di quefìe differenti fpezie 
di libertà , , rapporto al trattamento 
degli Schiavi • 

* . i * ’ . . * ... 

I N Atene fi contavano 20000. Cittadini, 
10000. Forclhcri , e 400000. Schiavi* La 

fer- 
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fcrvitù di quarti era così dolce , che vi regnai 
va una mirabile fubordinazione . AU’oppofto i 
Lacedemoni , padroni molto più afprì dei Ro- 
mani, « dei politici più rigidi, che dalla Storia 
ci vengano rammemorati , efponevano ’a. tutti 
i pericoli i loro fchiavi. Ne fecero uccidere più. 
di tremila in una notte, di modo che trai mor- 
ti nella battaglia di Lotti mille Lacedemoni na- 
turali foltanto ft ritrovarono. 

I Romani facevano lavorare la terra agli 
fchiavi incatenati » qual ufo regna pur ora in 
Barbaria , ed obbligavanli a dormire in folle 
profonde , ritirandone le fcale per toglier loro 
ogni mezzo alla fuga ; il che pure fi pratica 
nell’ Oriente. Si è calcolato, che tre delle quat- 
. tro parti degli abitanti in Roma erano fchiavi» 
Catone il Cenfore , vero Spartano , vendeva ì 
Tuoi fchiavi , ancorché ridotti alla vecchiezza, 
ed a tale eccedo giunfe la crudeltà dei padro» 
ni , e la vendetta degli fchiavi fatti contìnui 
accufatori dei primi, che grimperadori furono 
neceditati ad accordare ai fecondi le loro da- 
me per alilo . Nerone fu il primo a farne la 
legge. Uno fchiavo , avendo rotto uu bicchie- 
re nella cafa di Vedio Pollione , ove Augutto 
trovolfi. a cena, fi buttò quell’ infelice ai piedi 
delPlmperadore , e fupplicollo di ottenere dal 
fuo padrone la grazia di non edere dato a 
mangiare ai pefei, fe non dopo di averlo uc- 
cifo. Correvamo fatti l’ufo di gettarli nel vi-; 
vajo per fervire di patto alle lamprede ; e vi fo- 
no Autori» che atterifeono non avere Augufto 
potuto una tal grazia ottenere; 

Mol* 
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IWoltiplicandofi perciò le cofpirazioni degli 
/chiavi , cd effondo da continui delitti innon- 
dati i Tribunali , coflréttr furono i Romani a 
promulgar quella legge così famofa , con cui 
ir condannavano a morte tutti gli fchiavi d? 
Una cafa, il padrone della quale folle flato uc- 
Cifo, ritrovati però fui fatto dell’ affaflìnio an- 
che in tale prccifa diflanza dall’affaflìnato, che 
udire fi potefle la voce di Un Uomo . Ebbe' in 
fatti quella legge la fua prima efecuzione per 
f’ omicidio feguito nella perfona di Pedanio , 
gran Prevoflo di Roma, fotte il Regno di Ne- 
rone. Quattrocento di' lui fchiavi condotti fu- 
rono all’ ultimo fuppiizio , colla precauzione 
però di far guardate dalle milizie urbane tutte 
le piazze di Roma per por freno alla plebe 

I Parti all’incontro trattavano gli fchiavi j 
Come i propri figliuoli . Nella loro armata con- 
tro di Marcantonio ebbero follato 450. Uomi- 
ni liberi’ in mezzo 3 45000; fchiavi . Gli Spa- 
gnuoli hanno rinnovato nelle Indie quanto di 
più raffinato ci viene dalla Storia a {ferito in ma- 
teria dd trattamento degli fchiavi . In Europa’ 
le perfone fono libere,- a riferva degli fchiavi def 
Portogallo, e fe fi verrà ad un accurato efame 
dagli antichi rifatti , di cui valevanfi agli abi- 
tanti di certe Città * e ville fi rileverà , che 
fa loro reale fervitù’ era* quella' ,■ con* cui i Si- 
gnori trattavano i fùdditi .- Ecco 1 * idea genera- 
le de*Greci,' e de’ Romàni 1 riguardo alla’ forma,' 
che diedero alla libertà.' Altro più non ci re- 
tta, fe non fe fcandagliàre il fondo' del governo' 
proprio alle principali Nazioni d'Europa, e con- 
venevole al refpèttivò lóro genio. 

Ca* 
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CAPITOLO XII. 
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pel fondo del Governo generale , convenevole ai 
gemo degli Europei , e dei Settentrionali > ove 
pure fi nfolvono alcune difficoltà fi opra i popoli 
dubbiofi . 

r 

G Eneralmente parlando , fi può dire , che' i 
popoli Europei hanno tutti un germe di 
principi repubblicani , e che alcuno di efiì non 
è mai caduto in quella idolatria civile , e poli* 
tica , che la Storia dei Greci , e dei Romani y 
allorché furono in Monarchia, ci dimofira . Ma 
per fifTare una volta il carattere elclufivo degli 
Europei , ci reftano ancora delle obbjezioni fpe<* 
ciofe per pórre in chiaro qu.fta libertà . I Rufr-, 
fi , i Tartari , un numero confiderabile di pò* 
poli montanari , cd i Polacchi hmno tutte le 
apparenze di ferviti! » dall’altra parte fernbra , 
che .gli Arabi cerchino continuamente per le 
regioni del mezzo giorno quella libertà , di cui 
fono fiati sì giuftamente fpogliati . Caviamo a 
quefii la mafehera della liberta , ed ai primi 
quella della ferviti! per reftar perfuafi della ef- 
fenziale loro libertà. ‘ 

Già è fiato baftantemente rifpofto alla diffi- 
coltà. , che inforfe nei popoli della Polonia , 
coll’avere didimo la ferviti! pcrfonale dalle fa-, 
tiche delle ( * ) corvees , & rcdevances , che fo- 
no tenuti di dare ai loro Signori , le quali 
cofe fono infinitamente diverfe dalla fervitù de- 

Ri* . 

• e 

( * ) Lavoro di tante giornate , che deve il vaf* 
fallo al fiuo Signore » 
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gli Orientali . Quella abbraccia le perfonè , 1 
fanciulli , e le donne flette fenza riferva d’ al- 
cun loro diritto , nè meno dell’ onore del fel"-' 
fo. Ella è totalmente fondata fulla legge civK 
le, fulla Religione, fui temperamento, fui ca- 
rattere dell’ immaginazione , e finalmente full' 
antichità de' tempi . 

. i Rulli, ed i Tartari poflono giuftifieare la 
loro fervitù colla (leda loro barbarie . I Tar- 
tari d'Europa, abitando una vaftiflìma pianu* 
ra fenza bofchi, fenza Città, fenza ritirate, e 
coi loro fiumi inavigabili , perchè fempre ag- 
ghiacciati, e vivendo in uno fiato continuo di 
guerra, ed in un politico ladroneccio , toftócchè 
fono vinti, refiano naceffariamente fc biavi . 

I Tartari del Nord dell’ Alia , che conqui- 
starono la China vi entrarono vittoriofi, e ne 
fortirono fchiavi . Il Trono reftò alla China , 
ed i popoli riportarono nel Nord quella fer- 
vitù , che prelèro nel mezzo giorno . Altret- 
tanto direfi può della provincia de’ Parti, ed’ 
una infinità d’altri popoli montanari: mentre 
efiendo quefii parte d’una Nazione , il di cui 
governo è difpotico , fono naturalmente por- 
tati alle turbolenze . Il genio de popoli dell’ 
Europa , e dei clima del Nord nelle diverfe par- 
ti del mondo , è dunque fatto libero dal pefo 
del Difpotifmo dalla natura , e non entra nelle 
provincie particolari dell’ Alia , fe non per qual- 
che firavagante circofianza. Quantunque in Co- 
ftantinopoli non vi fia Nazione vera , e che di 
lei dir fi polla, quanto di Roma lafciò Tacito 
fcritto , cioè , che omnia pudenda huc conftuunt , 
pure molto bene vi fi difiinguono i corfari dell’ 
l Tom . /. L Afri- 
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Africa, gli Entufiafli dell’ Afia,» il carattere À- 
no dei Greci, la ferocia dei Traci , e, dei Ma- 
cedoni , l’impetuofità dei Tartari , e la viltà 
degli Spahì , o faldati Turchi di cavalleria. 

Non v’ha* che uni fola Nazione nel mezzd 
giorno , che pofla a primo fguardò difputare 
all’Europa quella libertà* che efclufiVamente 
le abbiamo accordata . Quelli fono gli Arabi * 
Si fa di certo che eflì conofcono una nobiltà 
ereditaria < Cor*aggiofi coflóro, ed intrepidi in 
un continuo flato di guerra .cominciato col 
mondo * gelofì della libertà * accampati fattole 
tende* e fempre a cavallo, farebbero a primi 
Villa in difpregio ad ognuno, fe la natura, che 
li formò fui modello degliOrientali * nonavef-, 
fe fludiato di diflingùerli con quelli fegtii di 
liberti; , - * : * ' '■ _ 

La Storia dei Tiranni ci riferifee un nume- 
ro infinito d’ artifizj » di cui eflì fi fervivano 
per ifnerVare gli fpiriti dei popoli. Alcuni Ha- 
bilirono nelle Città una mufica cffemriìirtata f 
una quantità di giuochi * vani fpettacólì * e 
pubbliche ofterie, ove fi ricevevano le perfone 
fenza alcun pagamento . Altri inoltrarono la 
difpotica fottigliezza fino a fondare magnifici 
poflriboli forniti delle fchiave piu belle ♦ Uno 
tra gli altri ve ne fu* che obbligò tutti gli Uo- 
mini a veftirfi dei drappi piò galanti, e ad ab- 
bigliarli coll’ultimo ricercato guflo delle Don- 
ne < Erano quelli condotti ogni giorno iri Certi 
bagni odofofi , ove molle vaghe * ed adorne 
donzelle* pfefentando ad cflì lo fpecchio , ac- 
conciavano loro il capo coll’ arricciarne t «a» 
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Nón fo, fe un Delpota in Arabia avelie bb 
fogno di ricorrere a tutti quelli artifizj. Imper- 
ciocche le imprellioni difpotiche hanno una 
grande affinità colle fupefftizioni , coi Roifian* 
Zi, e colie favole , delle quali cole tutte fono' 
gli Arabi gl’inventori . A tale furore giungne 
il loro gufto per la Poefta , che nelle pubbli» 
che afietnblee parlano col linguaggio di ella , 
adornandola delie più ampollole figure. La fio. 
Zia medefima della loro Nazione è ferina in ver. 
fi, come fi cofiutnava ne’ primi fecoli del mon- 
do * ‘Corruppero rte* tempi andati la Filofofia 
Colle qualità occulte» e colle Virtù fimpatiche» 
colle forme immaginarie , inventate da quello 
Hello fpirito , che al prefente li fa inchinare 
alle favole. I loro libri » che hanno gran cor- 
fo in Oriente , e che fi vendono nel Bazar di 
Coftaminopoli » fono quali tutti di Poefia , d* 
A Urologia giudiziaria, di fetenza cabaliftica, e 
di Chiromanzia , 

Se un Defpot» di/armerà quelli popoli erra n* 
ti , unendoli nelle Città , e fabbricando loro 
abitazioni nelle campagne , ma fe fopra tutto 
> Confcrverà loro le favole , che i Principi con- 
} tano Con molta ragione fra i fegreti del gover- 
Ho difpotico 5 allora Vedralli tutta la Nazione 
. a piegare il collo fotto ad un inevitabile gio- 
go , Egli le ne Cattiverà fenz’ alcun fajlo gli 
animi, e ne farà il pieno difpofitore , 

Ora entrar polliamo nell’Europa , giacché 
pollo abbiamo il di lei carattere generale aldi 
fopra di qualunque altro confronto. 

' . \ 
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CAPITOLO XIIL 

Del fondo del governo proprio al genio dei 
F rance fi , e del Loro amore per il Re. 

I L carattere Francete è (labilità Copra un fon- 
do di ragionevole ubbidienza , non man* 
cante però di riferve, toltone quella del Sovra- 
no . I comandi militari fono nelle mani della 
più cofpicua nobiltà : eppure fi è ferapre man- 
tenuta nel corpo dell’Uffizialità quella fpezie. 
d’uguaglianza, che febbtne fembra a prima vi- 
lla nafcofta (otto alla fubordinazìone, fi palefa 
però nelle occafiom più delicate, in cui fi trat- 
ta d’onore. Da ciò procede quel temperamen- 
to di difciplina militare, che è ignoto agli A- 
lcmam , mentre la ubbidienza di quelli è ac- 
compagnata da circoftanze troppo mortifican- 
ti , anche per gli ftcflì Uffiziali . Altro non è 
adunque lo fpirito d’onore , che una delicata 
idea del proprio merito , o della propria liber- 
tà . Un Comandante Franccfe non deve mai 
lafciar d’ufàre il velo dell’onore, mentre fotta 
di elio fi nalcondela fubordinazione « L’a/prez- 
za della difciplina Alemana ha bene fpeflo co- 
rretti i Generali a far efeguire , a forza delle 
ricomperile , o dei caftighi ciò, che Io fpirito. 
d’onore imprclTo nel femplicc foldato in Fran- 
cia efeguifee , come per un iflinto : la ragion 
è perchè il Francefe fi crede libero, e vuol com- 
parire per tale. 

Quella Nazione ha femprc confervato il rif- 
petto, e remote per il Sovrano, anche adon- 
ta 
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il della licenza , e dei difordini della polizia 
dei Feudi . Dominati quelli popoli dalla viva* 
cità, hanno un certo maneggio di fpirjtO , che 
li rende di fin volti, c contenti della lor forte i 
che li tiene lontani dagli ellrcmi partiti, e che 
in cafo diverfo ne facilita la riunione > Si pò* 
trà adunque ognuno facilmente perluadere di 
taia alferzione , fe fcqrrerà le guerre di Reli. 
gione nate in Francia, e le turbolenze di Pari, 
gi . Gli fpiriti vivaci fi rifvegliano al più leg- 
gier mormorio per intereflarfi nelle apparenze 
della novità ; ma anche colla (leda facilità li 
aflopifeono > qualora lì tratti di calmarli . Le 
loro guerre civili, che tali chiamar fi podono 
le ribellioni dei vadalli , venivano quali auto* 
rizzate da un governo di mille difetti ripienoe 
mentre quelle dell'Inghilterra hanno bene fpef- 
fo avuta l'origine da un Vero abufo , o ha 
pretefto della potenza , dalla violazion delle 
leggi , dal difpregio , dalla fatalità y e dalla 
incapacità del Sovrano. 

Sarà (lato forfè un effetto del cafo , fe nel.' 
te guerre civili di Francia non fiali giammai 
veduta una confumata rivoluzione * Bifogna 
però confiderare , che gli antichi vaflalli di quel 
Regno , abufatifì della debolezza dei Re della 
feconda razza, per pretendere al Trono, fi cre- 
dettero perciò autorizzati di fare la guerra al 
proprio Regnante, il che ci ditnoflra bensì un 
principio d’ error nel diritto ; ma non certa* 
mente una aperta rivoluzione. Dall’altra parte 
quelli (ledi vaffalli , non obbliando Y amore del 
proprio Sovrano, fi videro in mille incontri a 
circondar la Reale perfona per difenderla dai 
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pericoli ì che le fovraftavano , Dopo di che 
profittandoli le fazioni di Borgogna , d' Orleans , 

« di Berrì dello flato infelice di Carlo VI, 
innondarono di ladronecci la Francia , Dopo 
il -riftabilimento di Carlo VII, tutto ritornò * 
alla primiera tranquillità » e fi fopirono per • 
fino quei movimenti, che folcitati furono dal* 
le nuove opinioni, i partigiani delle quali nuli’ 
altro pretendevano, che il libero clTercizio del* 
la lor Religione , In mezzo a tutti quelli di- 
fordini fi mantenne però Tempre illefa la mae* 
ftà dei Re di Francia > fenza edere mai violata 
da alcun nazionale decreto . Lo Aedo Enri- 
co IV. dopo di averfi cattivato l’amore , e la 
venerazione dei Tuoi popoli , perì per un atten- 
tato particolare, intraprefo dal reflante dique* 
fla fanatica congiura, che celata Arpeggiava an« 
cora nel Regno , Così le guerre civili di Fran- 
cia, traendo la loro origine dalle minorità dei 
Re, fi diffidavano colle Reggenze, colle Don* 
nc , e con tutte le altre debolezze del gover- 
no . In fine i movimenti ancora più violenti 
della lega non durarono, che foli Tei anni, ad 
onta dello flato deplorabile , in cui il Re era 
ridotto, e dei Toccorfi preflati dagli Spagnuoli , 

Si deve però notare , come un fegno carat- 
teriftico in tale genere d’affari , che la difob- 
hidienza de’ Francefi aveva per principio negli 
animi de’ popoli , de’ Magiftrati , e d*un nu- 
mero confiderabile diSignori, il pericolo della 
Religione, motivo invero al Tornino potente, 
ma palleggierò , e che non feriva , fé non Te 
indirettamente la perfona del Re . AU’oppo- 
flo i ribelli dell’ Inghilterra , fondandoli per lo 
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pi 4 fall’ infrazione (Ielle leggi , e dep privilegi , 
che formano una catena di caufe Tempre ripul« 
lutanti , aveyano direttamente per ifcopo U 
perfona Reale, e la potenza medefima. 

Nel paralello , che ora fono per fare tra le 
guerre civili di Francia , e quelle dell’Inghil- 
terra, fi rileverà ancora con maggiore chiarez- 
Za, quale fia il genio Francefe . 

— — — « 1 — » 


CAPITOLO XIV, 

* • , 

parallelo delle guerre civili £ Inghilterra , 
e quelle della Francia. 

, * ! * 

E ’ vero, che i] governo de’ Feudi in Francia 
dipendeva dal dominio fovrano del Re « 
ma quell' omaggio , che diveniva quali Itile per 
i gran yatlalli, non impediva, che la riunione 
fra eflì ed il Re medefimo non folle molto piu 
difficile, ed intricata a formarli di, quello fuc: 
cedette in Inghilterra . Le guerre civili avvez- 
zavano i Prenci pi ad una perfetta uguaglianza 
col Re , e bene Spetto accadeva , che non fi 
unifcero nemmeno con tanta facilità contro, de- 
gli ftranieri , quantunque potettero quelli ac- 
crescere i loro priyilegj , e confermar la loro 
indipendenza dalla Corona * Le guerre Inglefi 
erano fatte fra perfone , e dignità infinitamen- 
te difuguali 5 di modocchè ballava una fola 
pace per tutti,* mentre in Francia erano nccef* 
farie mille paci particolari. 

Per altro i Vattalli diminuendo le forze della 
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Corona , i e indebolivano indirettamentfc il po- 
tere j che lafciavano al Re , facevano poro 
maggiormente valere il governo generale . E’ 
vero , che le guerre civili non attaccavano di* 
rettamente la giurifdizione « ma tendevano fol- 
tartto a fottrare i fudditi dalla Coróna : men* 
tre gl’Ingltfi minacciando il corpo dell’auto- 
rità reale , coll’ ibernarla venivano realmente a 
diftruggerla . 

Gl’Inglcfi volevano privilegi $ dai Francefi (1 
pretendevano fovrani.à . In Francia fi ftimava 
il nome , piuchè in Inghilterrà . Là Nazione 
Inglefe , o i Tuoi Deputati facevano l'offizio 
di * VafTalli di trancia , aliai più periCòlófi , 
perchè .venivano a formar corpo , più facile 
però a dividerli , perchè le proporzioni tra il 
Sovrano , ed i fudditi non erano le medefirtie 
in Francia, ed in Inghilterra k Dall’altra par- 
te un folo Vallallo era formidabile , ma la mi- 
nima divifione de’ pareri nel Parlamento ne di- 
• ftruggeva tutti i difegni . 

Abbiamo dall’efperienza, che nn Principe ih 
generale riufeiva bene col fuo Parlamento , ma 
non co’ Tuoi Vaffalli . Imperciocché fe il Re 
giunge a foggiogare gli uni col mezzo degli al- 
tri , fucccde, che quelli * che hanno foccorfo 
il Sovrano * chiedono la fua parte delle con- 
quide . In un Parlamento non v’ è figlio , che 
fuóceda ai difegni del padre . I membri del 
Parlamento afpirar non poffono a cofe grandi,- , 
come i Vaffalli , i quali non folo non temono 
il fupplizio , ma dimandano pofleflxoni , efen- 
Zioni , e privilegi» 

Pure il iole rtome di Re * più folido in Frali - 

- • - ’ £ eia , 
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cfì i che In Inghilterra , fi è cattivato tutto 
col tempo. Lo fpirito Francefeha raddolcita la 
natura mortale delle fue guerre; lo fpirito In- 
glefe ha inafprite le fue , che per lo più etma- 
no diflenfiooi di Compagnia , non metten- 
doli in armi il Parlamento. Pure ad onta di 
tutto ciò fi veggono appena due Re di feguito 
nella gran Brettagna fino ad Enrico VII., che 
non abbiano finiti i fuoì giorni con qualche 
'orribile cataftrofe . Lo fteflo Enrico VII. riu- 
nì i diritti delle due Cafe , ma inutilmente , 
perchè fu dato mano all’impoftura per difu* 
nirle . 

Seguitando poi il filo della fioria non ap- 
parisce , che le guerre civili di Francia abbia- 
no infettata mortalmente la Religione . I mo- 
vimenti degli Ugonotti furono di breviffima 
durata . Anzi fotto di un Re non arrecavano 
ì Protettami alcun timore , come formidabili 
farebbero fiati fotto di una donna , perchè* 
troppo notabile riefce la differenza . Dopo I* 
epoca dell’affunzione al ‘Trono di Enrico IV. 
fono fempre fiati con facilità ridotti a dovere . 
Le macchine dei gran Signori erano ammuti- 
namenti , progetti , intrichi , inquietudini , c 
difubbidienze, piuttofiocchè formali rivoluzio- 
ni. Sully, che aveva la miglior parte de’ voti 
nelTaflemblea • , accordava egli fteffo , chea 
riferva di cinque o fei , il rimanènte de’ parti- 
tami in generale erano buoni , fedeli , rifpet- 
tofi y ed affezionati al proprio Re. In fatti nel- 
lo fteflo momento , in cui partì Enrico per 
rifiederVi, tutti i Gentiluomini corfero a bue-», 
tarli ai di lui piedi per impetrar da etto il per- 
dono . 
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dono . Il partito di Bovillon non contava per 
niente;. Lo ftelTo Lefdigueres alla tefta d’ un 
intiera Armata non poteva reggerli contro Tei- 
mila Uomini, ed i movimenti dei Proteftanti fi 
riducevano ad alcuni miferabili Gentiluomini , 
piu per la neceflità , che per lo /pirico del par», 
tito, ammutinati. 

- Sotto il Minifiero del Cardinale di Riche- 
Jieu , il Manifefto della Roccella fpirava an- 
cora qualche aria di libertà ; ma in tutto il 
reftante della guerra , maggiore prontezza defi. 
derare non fi poteva nelle armi del Re. Ilprc- 
tefo zelo dei Riformati non durò , che foli 
cinquant’ anni . I Francefi leggieri per natura , 
ed abbattuti, aprivano le porteci vincitori, e 
la fioria della riduzione di tutte le piazze più 
forti fenza afialti , in pochi meli , anzi in pò- 
chi giorni , quantunque munite di tutto il bi- 
fognevole per una valida difefa , leva una gran 
parte della meraviglia alle operazioni attribuite 
al mimfiero . La Roccella medefima fu molto 
anale difefa , nè farebbe fiata prefa cortamente 
con tanta facilità • 

Nell’ antico governo di Francia la nobiltà 
offriva al Re in qualunque occorrenza i beni , 
e la vita ; ma poi tanta era la inconfideratcz* 
za , e leggerezza del fuo governo particolare, 
che fenza il terzo Stato farebbe fiata quella 
Monarchia dugent' anni prima dagl' Jnglcfi log- 
giogaia . Sicché chiaro apparifee , che quella 
nobiltà così generofa , ma altrettanto volu&i* \ 
le , conobbe necetfaria cofa il prendere dai Le. 
gali , - e le rifleffioni , ed i configli . Ammet- 
tendoli agli Stati Generali, e dividendo con elfi 
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Joro 1* autorità , ne provarono ben tofto un 
grande follevaiuento , ed allora fu , che per 
la prima volt» cominciarono i Francefi a ri* 
flettere. 

In fatti le più belle ordinazioni veggonfi da* 
tate dopo l’avere ammeflo il terzo Stato » La 
Corte de* Pari altro non aveva di Affo , che 
fopra il diritto de’ mafchi , 

Nelle minorità di Luigi XIII. , e XIV, ecco 
in qual modo (i diportarono i Signori grandi; 
tutto confifteva in petizioni alla Corte , in ac*> 
cantonamenti di truppe , in raggiri , in pie» 
ciole leve di truppe , Facevano alcune volte 
la guerra con pochiflimo fpargimento di fan- 
gue, e con una fpezje di rifpetto . Tutto an* 
dava a fluire nel pafTaggio di qualche fiume , 
c nella prefa di qualche piazza Jn feguito poi 
tutto fu variazioni , e perdoni registrati nel 
Parlamento . Un poco di favore li calmava ♦ 
I Magiftrati, ed il popolo non entravano per- 
lopiù nel partito . La conofciuta impoffibilità 
delle rivoluzioni , 1* amor delle cariche, edel- 
le dignità , e l’affetto nazionale al Re tene- 
vano in quello Regno tutti gli animi uniti , 
e quantunque 1 ’ aftro imperiofo del Principe 
di #|)ondè Sollevato avelie il genio Francefe ol- 
tre i limiti ordinari della «fera della Nazione, 
la magiorità del Re fu il Sole , che ne difperfe 
i torbidi vapori . L’ amore al Regnante profe- 
gu» a concentrarli per tutto , e fece ftrada alla 
tranquillità } nè alcuna guerra civile in quel 
Regno ha mai avuto i fini dclITnghiterra dell’ 
Olanda , e della Germania medefìma. k 

Gl’lfolarii femprc altieri de’ propri privilegi 

por- 
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porgono in quelli tutta la loro occupazione i 
perciò l’ Ingilrerra non fece mai ufo della pò* * 
litica co’ fuoi Rr: onde crudeli Tempre furono 
le loro guerre civili. Gl’ Incieli hanno molto 
più de’ Francefi infaoguinate le fecne . S’incon- 
rrano nella lor ftoria molto fovente i Duchi 
decapitati , anche fotto i Regni più deboli k 
L’Inghilterra troppo s’ agira per i Tuoi pri nei* 
pj interiori) o fianò quelli dello fpiritO) o fia- 
no quelli della coftituzione dello Stato. Vi na« 
feono le divifioni , o dal difpregio , o dalla 
difefa delle leggi contro l’autorità ; elle lì ma* 
nifeftano col movimento univerfale della Na* 
zione ben cento volte rinnovatali , dopo che L 
diritti della Cala di Jorch, e di Lancaftro riu* 
(liti furono nella perfetta di Enrico VIE 


CAPITOLO XV. 

Se i Francefi foflener pojjano la libertà della 
< pubblica Economia. 

• . . , . ' ; 
v* • •• w * . . * • • *• 

M I fi permetta Una immaginaria ipotefi j 
che tanto ha connetfione col mio foga 
getto . Io confiderò adunque i Francefi per fc 
ftelft in uno fiato anteriore a qualunque forma 
di governo. 

Per piantare adunque una Repubblica Frati* 
cefe conforme all’origine della Nazione, e to- 
gliere i viZj contrarj alla natura d’uno Statò 
libero , altro temperamento trovare non fi po- 
trebbe ^ che quello di ftabilire delle allemblee 

gene- 
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generali j che raflodano 1 coftumi , e rinfor- 
zano le leggi Suntuarie . Il Francefe generalmen- 
te parlando, nato libero per una parte, e tras- 
portato per l’altra dal corrente della focietà, 
non può rifletter bene , fe non fi appoggia all’ 
altrui penfamento. 

Vero è che forfè provertbbe molra pena a 
foffrire tutto il rigore dei Tribunali Repubbli, 
cani non folo, ma eziandio la fierezza del Tri- 
bunale domeftico, tanto noto ai Romani fotto 
il nomedi Juditium de moribui . Troppo in far- 
ti è incompatibile col fuo genio il Tribunale 
de’ riti , tutto all’ oppofto de’ Chinèfi , che per 
il corfo di più di quattromil’ anni portano con 
tanto rifpetto un tal giogo , il quale al certo 
fertibra al Francefe con tutta ragione odiofo , 
ed infoffribile. 

» Che che ne dicano certi faccentuccj , con- 
vengono unanimamente tutti gl’ intelligenti dell* 
antichità , che i Francefì hanno fidate le leggi 
Ecclefiafiiche ne’ tempi i piùdifaftrofi , ed han- 
no data alle muffirne del Regno , ad onta di 
tutti gli eccedi del partito , quella immutabi- 
lità , che dalla politica delle altre Nazioni è 
fiata fino ad ora inimitabile . Pare , che le af-= 
femb lee generali del Corpo Ecclefiaflico così 
frequentate in quel Regno, colla permiffione 
del Sovrano , ed i Sinodi particolari delle Dio- 
cefi , tengano in uno fiato di convocaz’one na- 
turale la Chiefa di Francia , onde le maffime 
da efTe rifultanti reftano poi ne’ Tribunali pu- 
rificate , e determinate. 

L’ambizione de’ podi è antica al par della 
Nazione. Una tale inclinazione agl’impieghi 
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ed ai titoli, a mio credere, appartiene in paf4 
ticolareai Francefi, ed ai Romani; mentre que- 
lli vollero lem pre, anche rte’fecoli dell* Impero* 
accollarli al fiftema Repubblicano fecondo la 
loro efpreffione, è perciò prendevano il lolita 
mezzo termine di fallarli cogli amici* Col die 
loro * che troppo tardi li prelevavano per e. 
fercitar pubbliche cariche* All’opofto il guflo 
per la vita privata * il melanconico tempera- 
mento, e le turbolenze del governo in Inghil- 
terra , le rivoluzioni in Oriente , la dolcezza 
della folitudine in Italia, e l’ozio delie Spagne 
tolgono un'infinità di pedone alla Corte cd 
agli affari . Adunque i Francefi coltiverebbero 
molto bene tutte le parti della Repubblica* 
L’autorità de’ polli inFtencia ha uniti i due 
órdini dello Stato , e relè le diflihZioni della 
Nobiltà più affabili che in qualunque altro 
governo, eccettuatane l’Inghilterra. 

Toftoccbè Tiberio Graco levò al Senato le 
giudicature per darle ai Cavalieri , che era- 
no ancor negozianti , perdè immantinente la 
Repubblica * Ma quando i Re di Francia fe- 
cero lo fteffo Colla nobiltà, dando le giudica- 
ture al parlamento , ricattarono la Nazione 
dalla barbarie , e dall’ ignoranza , nelle qua- 
li era per fempre condannata * Non è neppure 
da tetnerG , che quella nobiltà , fiotto qua* 
Iunque forme di governo la Nazione fi ritro- 
va fife , folte mai per riclamare dalle funzioni d* 
un minidero, di cui fpoglioiti per ignoranza *> 
per fuperbia , e per leggiefez2a ; anzi farebbe 
pronta a riaffumerle per quelli medefimi pria, 
cip) , che io ogni tempo delirarono tanto ti 
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brio del fuo carattere. Quindi è, che le eccef* 
live Iproporzioni , che in Alemagna padano tra 
la nobiltà , e la Magiflratura , non corrompe* 
rebbero in Verun conto la libertà Francefe* ... 

Ma fopra tutto il puntiglio d’onore de* 

Francefì tanto famòfo per i loro capricci , e 
fublime ardore, farebbe un principio eccellente 
per formare una libertà Greca , fìmiliffima a 
quella degli Ateniefi ; Vedrebbonfi i Francefì a 
ritornare con trafporto a quella libertà , di cui 
per qualche tempo perduto aveano il piacere, 
ed a ricuperare col fangue , che nulla ittai co- 
ito loro , la Repubblica fcordatafi in una 
• feda ; { ' V. . .v 

. t’ afprezzi della difciplina Alemana , o< del 
Nord j ha refo affai raro il puntìglio d’onore 
nel foldato , ditnodocchè è neceffario di pre- 
pararlo alla battaglia colle bibite] eccedenti 
di liquori forti ; All’oppoito la temperata fu- 
bordinalione nella difciplina militare di Fran- 
gia j di cui già parlammo, è un Capò d’ opera 
nel genere de’coftumi , e può con tutto l'ar- 
dire opporli ai più belli effetti delle antiche po- 
lizie . E’ fuor di dubbio , che quello fpirito 
fi fpatiderebbe nella Repubblica per formar il 
Vincolo di due ordini , cioè quello della nobil- 
tà i e quello del popolo , col mezzo della ma- v 

gi Aratura, che ha conferito a ftabilire la comu- 
nicazione tra loro* ' 

ti’ Vero, che manca ai Francali quella Filo* 
folta, che i Greci facevano fucchiare col latte 
a* loro bambini. 4 ma giungono però a poffede- 
re le fcienze con una naturale franchezza, mol- 
to rara fra i Greci, come lo attentano i prò. 

jpri 
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(fri loro Storici. Si leggono per tutte le Storie 
Greche trasporti eroici alla rifufa co* più vili 
tradimenti, adulazioni le più empie al par del* 
la morale più fublime, ed in fine cofpirazioni 
così frequenti , come nelle Repubbliche d'Ita» 
lia . 

Tré vizj , o per dir meglio tré incurabili 
piaghe , antiche al par della Francia , hanno 
per lungo tempo corrotto quello bel Regno, 
dal Tuo. rtabilimento fino alla fine del Regno 
dei Valefi ; onde hanno diftrutto. gli ammira. 
• bili effetti di quel brillante entuliafmo, ed eroi, 
co valore, che caratterrizza i FranceG .. I vizj 
interiori adunque fono la difiipazione del pub. 
blico denaro , i doni fmoderati , e l’ innofler- 
vanta delle leggi i vizj , che per altro potrelv 
pero entrare al paragone con quelli della Gre* 
eia ne’ Tuoi bei fecoli . La diflipazione del pub* 
blico denaro fatta dai granMiniftri, Sully , il 
Cardinal di Richetieu , e tant’ altri viene con* 
fermata da tutti gli Storici delle guerre d’Ita- 
lia fitte fotto i Regni di Luigi XII. , di Car* 
lo VII. , e di Francefco L 1 

I Valefi rinnovarono fenza neceifità le pro- 
digalità , che Cefare ,• e gl’ altri ufurpatori im* 
piegarono per foggiogare i Romani. Queft’Im- 
peradore donò in una fol volta al Confole Pao- 
lo novecentomila Scudi, ed al Tribuno Curio- 
ne un millione, e cinquencentomila Scudi» era, 
parò molto facile ai Romani il profondere quell’ 
oro, che carpivano dagli firaniert vinti) e de* 
quali era folito Cefare , e gli altri Succeflort 
vittoriofi di afforcarne a Roma i tefori. L’imS 
menfe ricchezze tratte dall’Egitto fecero alzar 
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<3i prezzo i terreni , e ribaltare le ufure, per- 
chè i trionfatori Romani confifcavaho anche 
la fettima parte delle terra dei popoli foggio- 
gati. Tutti gli Storici convengono , che i‘ peg- 
giori Imperatori furono i più generali nei do- - 
nativi. - 

Per altro i Romani non abbandonarono giam- 
mai l’economia interiore . Ricomparve ella , 1 

* allorché riforfe la tranquillità nell’ Impero . 

Avea quello quaranta legioni . Auguflo le 
manteneva con 12. mi liioni all’anno , abben- 
chè in quei tempi folte cariflimo il vivere . 

Quello Imperadore , Severo, ed Antonino da- 
vano a prellito fenza alcun intereffe il denaro 
delle finanze al popolo ; e gli altri Imperadori 
- al cinque per cento. Ne’ Perfiani lleflì, tra qua- 
li il ludo era giunto alPeccedo , i popoli non 
fi lagnarono mai della generalità dei loro Prin- 
cipi*. Dario figliuolo dTftafpe podeditore di 
immenfe ricchezze , e fondi , efigeva foltanto 
predo che a cinquanta millioni di tributo , ed 
alcune rarità del paefe. * 

I doni dei Valesj furono immenfi . Eppure 
la Francia fotto di Enrico III. era una vigefi- 
ma parte in proporzione dellTmpero Romano. 

Furono eflì i primi, è vero, a raddolcire col- 
le Lettere il genio della Nazione , ed a darle i 
collumi ; ma colfefempio altresì di capriccio, 
fe prodigalità , e d’inutili magnificenze le at- 
taccarono un morbo , di cui ella non farà mai 
per guarire. : 

Sotto Filippo di Valois gl’italiani, ammae- 
/I rati dal commerzio nella fcuola degli Ebrei , 

’ che tenevano le Dogane dell’Oriente , porta- 
Tom. 1. 
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fono in Francia le Lotterie , i giuochi d’azzar- 
do , e l'arte del negoziare . In pochbanni col 
capitale di 240. mila lire di Francia , fecero un 
profitto di 24. millioni , e 400. mila lire . 
Nell’ 1572. febbene orribili fodero le circoftan- 
2 e in quel Regno , montarono i doni Regj a 
due milioni, e 700. mila lire fenza compren- 
dervi le ucnfioni : fomma veramente eccellivi 
per la condizione de’tempi. 

Francefco I. divenuto un gran Re , e per 
confcguenza grande economo , d’ umore me- 
lanconico , e fivero , fondò il Banco a Lione 
all’otto per cento. Lafciò di fuo rilparmio un 
millione, e 700. mila Scudi coronati, e molti 
Edifizj terminati. Dopo la fua morte lafciò ad 
una fola perfonà tutto il provento degli uffi- 
zi , che in quel tempo afeendeva ad una font- 
ina molto confiderabile. 

Ma Enrico II. fuo Figliuolo all’oppofto fe- 
ce più debiti di tutti i fuoi predecefTori . Frati- 
cello lì. ne lafciò per più di 41. millioni , e 
300. mila lire . Henrico III. aggiunfe ancora 
altre dilfipazioni a quelle de’ fuoi anieceffori . 
Cominciarono quefteda Carlo Vili., e la Fran- 
cia finì di rovinarfi nell’epoca dell’ingreflo del- 
le donne nel governo, e nella Corte. 

La Francia ha avuti Miniflri celebri a fron- 
te di quelli delle più favie Monarchie , e del- 
la Spagna iftelTa , quantunque fornita della fua 
altiera , e foda prudenza . Ma non ha mai po- 
tuto il miniftero combattere con efficacia il ge- 
nio della Nazione , nè porre la neceflarìa ap- 
plicazione agli affari interni del Regno, troppo 
iffindo occupato nelle efteriori intraprefe. All' 
' . _• incon- 
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incontro il miniftero Inglefe troppo occupato 
nell’interno, non può far trionfare il Re al 
di fuori. 

In fomma volendo applicare i fatti allaipo» 
teli , egli è certo , che le qualità del carette- 
re Francefe fono precifamente incompatibili col- 
la coflitu2ione Repubblicana . Ma i coftumi 
fono precifamente quei r fpecifici , che la Re- 
pubblica afeonde in feno . Pare adunque, che 
il dubbio degli ftranieri fopra la Repubblica 
Francefe polla rifolverfj in una proporzione : 
o la coflituzione Repubblicana nello fpazio d’ 
un fecolo guarirebbe tutte le interne debolezze 
del carattere , e dello fpirito Francefe , o cer- 
tamente fatta, una tal prova, bi fognerebbe ere. 
dere la Nazione incapace di governarfi da fe 
medtlìma . 

La focietà colle Donne forfè ha levata % 
Francefi quella Filofofia , quel carattere fofle- 
nuto, e quell’ economia , che fono la bafe del- 
la Repubblica : e forfè i Greci in una fervitù 
così naturale , e così dolce , come quella de’ 
Francefi , feordati fi farebbero della libertà . Fu 
detto , che non v è Monarchia fenxa nobiltà : 
ed io ardifeo di fcrivere. on fi dà Repubblica 
colla focietà delle Donne. 

Comunque fiali, fe il Francefe , fenza efporfl 
a pcricolofi cimenti , non Jpuò governarfi da 
fe medefimo, egli è però certo , che farà fem. 
pre il primo popolo , che in ciò occupare po- 
trà il fecondo luogo . Se malagevole gli fa* 
rebbe trovare in fe fletto l’efccuzione delle prò- 
prie leggi , molto meno foggiacer potrebbe ad 
una coflituzione sì delicata , fparfa di gelofie , 
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come quella dell’ Alemagna , così forte come 
quella dell* Inghilterra , e così (ingoiare come 
quella di Venezia . Io non credo tanto difpo- 
Ili i Francefi al fiftema univerfale del commer- 
cio j come l’Inghilterra , e l’Olanda , nè al 
dominio univerfale , come i Romani , ne all* 
odcrvanza dei Riti , e delle leggi come i Chi- 
nefi , e gli antichi i ma fupereranno Tempre 
tutte le altre Nazioni nelle feconde parti dello 
Stato , vale a dire nelle qualità di edere do- 
tati d’una attività forprenden te , d’una deftrcz- 
za inimitabile nell’efeguire ,* di avére abbondan- 
ti, e Tempre pronte riforfe; di edere forniti di 
coraggio, e di brio ; di edere impaftati d una 
ìmpetuofità , o per meglio dire d una fiam- 
ma , che di primo slancio vola a tutti gli og- 
getti > di edere pieni di maneggi , di progetti, 
e d’infinuazione nella politica , che è una le- 
gislazione ingegnofa , e faggia al pari di quel- 
la de* Greci , e degli antichi i in fine di edere 
arricchiti dalla natura , dal coftume , e dal 
genio del bel dono di piacere , che mifto con 
tutti gli altri loro talenti , concorre ad aflicu- 
rare tutti i buoni fucceflì in favor dello Stato. 
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CAPITOLO XVI. 

c i* 

Dei differenti Governi rapporto alle 
virtù , ed ai talenti - 

. » 

T RAi Governi io ne didinguo tre de’ prin- 
cipali. ' ; 

Il primo è la Monarchia temperata da un 
Senato , che non da unicamente comporto dai 
grandi del Regno , ma mirto di Signori , e di 
Magirtrati , o Deputati del fecond’ ordine , co. 
me appunto fono i Comuni; perchè quelli col- 
la loro profefllone , e coftumi poflono più fa* 
cilmente farfi amare dal popolo . Quello è il 
governo d’Inghilterra , e della Svezia dopo la 
morte di Carlo XII. 

Il fecondo governo è la Monarchia , tem- 
perata principalmente dai collumi , ed in cui 
la potenza del Principe non è limitata nella 
kia cortituzione , nè dai Magidrati , nè dalle 

Ic 8S'- -, ' 

Finalmente la terza fpeziefarà il governo re» 
pubbl^ano , vale a dire , compodo dei Gran- 
di , e dei primarj Cittadini del popolo « Per 
altro io qui non mi accingo a proporre riflef- 
fioni fopra le forme effenzialmente viziofe del 
governo, come quelle degli Orientali , o d’ una 
pura Repubblica , in cui farà tutta la potenza 
intieramente ripoda nelle mani della moltitu- 
dine. 

Patio foltanto a didinguere il genio delle 
arti, i talenti , ed in line le virtù morali , ed 
in queds le virtù private , o lìa del Galsn* 
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' tuorao , e le virtù , il di cui cfercizio ha re- 
lazione cogli ftranieri- Io fo paragone in grado 
proporzionato tra l’Inghilterra , o limili Mo- 
narchie colle Repubbliche. 

| Abbenchè la prima fpezie di governo rac- 
chiuda generalmente in fé le arti , e le virtù 
morali in un grado eminente , nulladimcno 
forma un’epoca più precifa per la perfezione 
delle Arti deftinate al ludo , ed al piacere. Io 
fìflo l’Apogeo di quello genio fopra il paflag- 
gio , che fa una Nazione nel momento, in cui 
perde la libertà fotto autorità monarchica , o 
che viene mitigata fotto il Regno di qualche 
ftraordinario Cittadino. 

Per giugnere a tale mutazione , i coftumì 
dovranno eflere flati preparati , e raddolciti ; 
ma però fenza eflere intieramente fnervati, per. 
chè lì fuppone , che le rimanga ancora qual- 
che ritaglio della libertà antica . Lo flato d‘ 
una piena Repubblica ifpira fempre ai Cittadi- 
ni quel poco di f’everirà , che è la naturale 
guardiana della libertà, e del pudore . Un’epo- 
ca di tal fatta vide a diflìparfi intieramente 1’ 
auflerità della Poelia Latina. Orazio, c^e vide 
nella Corte nafeente , fece comparire certe de- 
licatezze , fino allora ignote al ferio dei Lati, 
ni. La Corte è fempre più fenlìbile alle opere 
di-gufto di quello fia un Configlio Repubbli- 
cano , tutto immerfo ne partiti di cofpirazio- 
ni , e di fazioni . Lo fpirito delle Corti è pie- 
ghevole', delicato , e polito. Il nuovo Sovra- 
no convcrfa, lufinga, e ricompenfa Atene fi 
abbellì colle fue arti fotto il governo di Peri, 
eie. Ovidio sggiunfe, ancora più di Orazio, 
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nuovo brio al genio dei Romani : e la Corte 
difponevafi alla galanteria , fe Tiberio afcefo al 
Trono non avelie intorbidati gli Spiriti, In una 
Repubblica i Cittadini liberi trovano così bella 
la loro Patria, che tirando a fe i più begli fpi* 
riti, lafciano pochi foggetti peri talenti decli- 
nati al piacere , mentre nell’epoca , che noi 
fidiamo , le più belle produzioni del buon gu- 
fto nafcono dalla forza , e dal genio della Re- 
pubblica mille colla urbanità della Corte. 

In taleepoca adunque fortifcono i gran Poe- 
ti , e gran pittori, ed i famofi mufici. Corne- 
lio viveva in un tempo , in cui la monarchia 
indebolita da lunghe divifioni , che minaccia- 
rono la rovina della fua coflituzione , comin- 
ciava appena a riftabilirfi. Egli fcrivcva, quan- 
do frefche erano ancora le turbolenze della le- 
ga . Allora frequenti erano le cofpirazioni con- 
tro ilminifteroj i Grandi godevano nei loro 
governi un’autorità rilevante. Le domeftichc 
rivoluzioni , che dappoi feoppiarono in Pari- 
gi , fi andavano occularmente preparando . 
Fratanto i Poeti pieni di quelli movimenti , 
riempivano le leene di foggetti politici , e di 
perfonaggj, o ammirabili per l’eroifmo, o fpre- 
gievoli per le fcelleraggini ; come a dire : Ce- 
fare fra le turbolenze d’ Aleflfandria , Pompeo 
prigioniere di Tolomeo, eia rifoluzione del fuo 
dettino nel confeglio; Cinna cofpirante contro 
diAugufto» Cleopatra meditante attentati con- 
tro i proprj figliuoli Sertorio afiailìnato dal 
fuo Tenente . Allora la Lingua era già ridotta 
a regole più fide , nè perduta aveva ancora la 
fua antica forza , e chiarezza ; e Cornelio fa- 
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»ebbe flato certamente il più gran Poeta di Frani 
tia, fe Tempre mantenuto avelie tanto naturale 
nel fondo d^fentimcnti , quanto ne avea nelle! 
efpreflìoni. 

Per ultima ragione , fu d’ uopo altresì d’of* 
larvare, che quella politica mutazione di Sta- 
to , che noi prefa abbiamo per epoca , non è 
giammai rifervata, fe nona felici circoflanze, 
o a gran Prencipi , che allettino i popoli , o 
colle immenfe ricchezze, o colle rare loro pre- 
rogative. Scipione ripulii Romani, allora fol- 
tanto, che ad tifi, infegnò il primo piacere del- 
la affezione perfonalc , fecondo che riflette un 
illuftre Autore * Offcrva uno Storico, che il 
lungo felicedominio d’ Auguflo avvezzò iRo-* 
mani all’ubbidienza ; ed ognun fa , che il de- 
flino delle Arti dipende del tutto dai riguardi 
del Sovrano, e dalla pubblica felicità, la qua- 
le, fpargendolì in. tutti gli fpiriti , invita alla 
tranquillità tanto ncceflaria nelle opere deli- 
cate . • 

Nell’epoca , che noi determiniamo , refla 
eziandio la neceflaria libertà agli Autori Tra- 
gici di efercitare il loro talentò 5 mentre dall’ 
altro canto il genio della Corte attende ad ec- 
citare , ad accarezzare, e ad incoraggire laPoe- 
lìa , ed il gufto delle decorazioni, delle Fede* 
e delle Arti deftinate al luffo ed al piacere. 
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CAPITOLO XVIf. 

Delle ^ irte ferie . 

L ' Architettura delle Repubbliche , e quella 
dei Re , principalmente dei Principi difpcv 
tici , feco portano vifibilmente il carattere del 
governo . Se fi tratta di monumenti di gran- 
dezza , e di vanità^ al certo la Monarchia di» 
fpotica 'forpafferà quelli degli ftabilimenti Re. 
pubblicani nella magnificenza. Tacendo di Sa- 
lomone , i Re d’Egitto fra gli altri grandiofi 
edifizj innalzarono quelle Piramidi , che fono 
anche in oggi la maraviglia delle Nazioni . Ne- 
rone fece imprefe , e diede fpettacoli degni del» 
la maeftà dell’Impero. Gli antichi Imperadori 
abbellirono la Capitale di Circhi , d’ Anfitea- 
tri j di Ville , di fontane , di terme , e di ba- 
gni ; monumenti tutti , che lo fpirito econo- 
mo d’ una Repubblica , a riputerebbe come 
fpefe fuperflue , o non gli avrebbe perlo me- 1 - 
no efeguiti collo fteiTo fplendore . Coftantind 
fufeitò la gelofia di Roma colla nuova gran, 
diofa fua Città di Coftantinopoli . Sotto il do. 
minio dei refpettivi fuoi Sovrani, le Città dell’ 
Italia furono, decorate di magnifici Tempj , di 
fuperbi Palagi , e di moltiflìmi capi d’opera , 
che divenire la fecero una Grecia moderna ? 
magnificenze per altro , che avrebbero fatto 
gran colpo alla gelofia , ed uguaglianza Re- 
pubblicana . L’ antica Perfia , oltre a Perfepo- 
li , conteneva una quantità di cofe magnifi- 
che j c rare . Babilonia era una Città degna 
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eziandio della curiolità, e dell' ammirazione dei 
Greci . La Repubblica al contrario più econo- 
ma , e più aullera lì riflringe al più al più a 
piazze , a mercati pubblici , ad Arfenali , a 
magazzini , ed acquedotti , alle Arti utili , e 
ad un numero limitato di edifizj confagrati al- 
la Religione . Ella rifparmia la fatica , ed il 
denaro dei fudditi » mentre il Sovrano ne dif- 
pone, e con facilità , ed a fuo talento. L’ Ar. 
chitettura delle Repubbliche in oggi è grande, 
c femplicc » c quella de' Monarchi dell’ Oriente 
ricca , e compolla . Che fe dalla Architettura 
palliamo alla Eloquenza , ed alla Storia, egli è 
certo , che quelle appartengono più precifa- 
mente alla Repubblica , perchè tali feienze fo- 
no gli organi naturali di quella , e può dirli 
un notabile accidente , fe in tutti i tempi del 
governo Repubblicano , i talenti elercitati in 
quelle arti non fìorifcono colla forza mag- 
giore . _ • 

Si può dunque francamente aflcrirc, che nel- 
la Repubblica regni maggiore fpirito di qua- 
lunque altro governo , perchè effendovi il po- 
polo molto bene ammaellrato in tutte le arti, 
ne viene, che un folo Cittadino farà perlopiù 
ammaellrato in diverfe profefiìoni , che folto 
gli altri governi lenirebbero di titolo a mol- 
ti particolari . Chiunque conofce quale (ìa il 
vero fentimento di libertà , non fe ne dovrà 
meravigliare. Tutti gli fpiriti in uno Stato li- 
bero fono impiegati , perchè la polizia pen- 
fando principalmente a moltiplicare i fudditi , 
eflo diviene molto più popolato . I Romani 
accordarono gran privilegi alla fecondità , c 
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promulgarono pene , e gaftighi contro il celi- 
bato , che furono dipoi abrogati dagli Impe. 
radori Criftiani . Il maggior onore , che aver 
potette una famiglia Greca , era la moltitudi- 
ne dei figliuoli , perchè fi trovavano i mezzi 
di ftabilirli tutti in uno Staro libero , in cui 
ciafchcduno fi occupava : all’incontro le Mo- 
narchie fpalleggiano quella fpezie di Filofofìa, 
che rinunzia al matrimonio per ifchivare gii 
affari , e le cure unite alla educazione de' fi., 
gliuoli . Gli Uomini privi della pubblica li- 
bertà , fi danno per una naturale indennità alla 
libertà della vita privata , efente da qualun- 
que impegno . In fatti il gutto del celibato 
cominciò precifa mente fotto di Augufto , e fa 
dappertutto vifibili progretìì a mifura della di. 
minuzione della libertà , e del rigor del go- 
verno . 


CAPITOLO XVIII. 

Delle qualità, politiche , e delle virtù 
morali , che hanno relazione 
all'interno dello Stato. 

1 

L ’ Efperienza c’infegna , che uno Stato non 
accorda per l’ordinario la confidenza , e 
b azione degli affari , fe non fe ad Uomini ce- 
lebri , o nel Senato , e nelle Armate- Sempre 
ho intefo dire , che il popolo è bensì ammi- 
rabile per ifciegliere, ma non già per operare . 
Il merito , o almeno la mafehera delle virtù 
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grandi, come fono la generofità , e la bontà* 
fono le uniche qualità , che forprender pollo, 
no la di lai (lima . L’ Attica ftefla , abbenchè 
incollante, e libera, non fi la fciò fidare fenoa 
da Pericle , e dagli altri Uomini grandi . Le 
antiche Repubbliche durarono al pari delle Mo2 
narchie , fi perchè il Miniftero intiero nelle 
mani del popolo giammai viene corrotto ; sì 
perchè il genio delia moltitudine non fuole for- 
mare fcellerati , e finalmente perchè quelli coi 
nofciuti per tali , non fono mai ricompenfati , 
anzi fevcramente puniti . Il folo pregiudizio 
però di elle è di allevarli qualche Tiranno in 
icno , che col velo deU’eroifmo fuole conci* 
liarfi 1’ affezione del popolo. 

Si cdnfellì adunque , che la Repubblica pro- 
duce naturalmente Uomini Angolari in maggior 
numero dello Stato puramente Monarchico . 

Il coraggio comune ne’femplici Cittadini ( che 
tutti fono foldati , come erano i Romani an- 
tichi , e come in oggi fono gl’Inglefi )è una 
immancabile riforfa per la milizia . Aggiunge* 
te , che l’amor della Patria incatena gli animi 
degli Uomini grandi , qualor ne fono punti . 

V amor della libertà è una virtù feconda nel 
popolo , perchè fa da per fe folo apprezzarne 
i vantaggi. Negli Eroi la gloria è la più legit- - 
tima , e sfarzofa cagione delle loro azioni , ed 
opera in eflì come Un fentirnento a parte : 
mentre nel popolo l’amor della libertà è un 
puro raggiodi luce, che unito al naturale iflin- 
to, guida l’uomo alla confervazione di fe me- 
defimo. 

L’oggetto del Trono Imperiale, in mancan- 
za 
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5ta della libertà , fu certamente l’ unico folte- 
gno delle virtù guerriere , fino all'uitimo di 
lui periodo; perchè per lo più n’era quello la 
ricompenfa , ed il prezzo. Senza uri' tal *mezzo 
i Principi fi farebbero, inevitabilmente aflopiti 
nelle loro delizie , come i Monarchi dell’O- 
riente, ad onta ancora de’ rumori , dei Bar- 
bari , dai quali gli ultimi Imperadori ritrova- 
rono il mezzo di comprare la pace > facile per 
altro da ottenerli in que’tempi , ne’ quali que’ 
popoli poco agguerriti, altro non chiedevano 
ai Romani per celiare dalle incurlìoni , che 
viveri. 

Ma diamo maggior chiarezza a quelle riflef- 
fioni coll’efempio de’ Greci , dei Romani , e 
dell’ altre Monarchie. La Perfia difiribuiva ono- 
ri , titoli, e valli governi agli Uomini illultri 
nell’ armi; la Repubblica con una femplice co- 
rona d’olivo decorava i fuoi Cittadini , come 
s’ella fofie una pregiatilfima ricompenfa alle 
onorate loro azioni . ‘ E’ vero , che la Grecia 
era foggetta a qualche rivoluzione , ed a guer- 
re interne ; ma pure ad onta della turbolenza 
infeparabile dal governo Repubblicano , vedia- 
mo , che reità fempre nel genio del popolo un 
oggetto fido , che è l’amor della Patria , e la 
predilezione per qualche famofo Cittadino , che 
pronto a fagrificarfi per ella , fempre allcvafi 
in feno della Repubblica ftelTa per produrli nel- 
le circoftanze più eftreme. Bifogna bene, che 
in tali fagrifizj perlo Stato, come per efempio 
quello di Curzio nella Storia Romana , c di 
tanti altri , 1’ anima fia molto agitata , e 1’ 
immaginazione imperiofamente dominata vjal 
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gemo . Io per me non credo , che una tale 
impresone polla giammai formarli per 1’ affe- 
zione al Sovrano , o per il rifpetco , che ac- 
compagna l’idea d’una potenza illimitata, co- 
me certamente operar fuole per il fentimento 
della libertà) e della Patria. Se mi lì citaflero 
le Storie dell’ Oriente, in cui i fudditi fi fono 
qualche volta fagrificati al capriccio del Prin- 
cipe, dirò , che non fono quelli efempj da 
confrontarli in conto alcuno co’ primi ; per- 
chè traendo elfi , come li fa , la loro origine 
da un fanatifmo fuperltiziofo , non accadono 
quafi mai nelle occalioni , in cui fi tratti del- 
la falutc dello Stato, la quale folamente ha di- 
ritto di eligere da un Uomo grave il fagrifizio 
della propria vita. 

Molti Autori hanno fcritto , che nelle Mo- 
narchie non v’è nè Patria , nè virtù propria- 
mente detta» e per tale intendo dire quella vir- 
tù pubblica, che ha per oggetto l’ amore * ed 
il bene dello Stato . Si rifervino però da que. 
Ila cenfura i Franceli, come pure gli Aleman- 
ni , a cui la collituzione, ed il centro coma, 
ne dell’ Impero , danno una Patria generale , 
quando non ne hanno una particolare . Sem- 
pre il genio Repubblicano ha avuto un impa- 
reggiabile accendente in quello genere . Si efa- 
geri pure da certi indifereti filoiofaftri quanto 
mai li vuole il pregiudìzio dell’amor della Pa- 
tria : ma l’efperienza ci fa tutt’ora vedere , 
che nelTuno forfè 1’ avrà abbandonata fenza 
gettar qualche lagrima. 

Pochi illuftri Repubblicani hanno tentato di 
affoggettarc la Patria al loro dominio , ed a 
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quello de’ poderi. Io dico illuftri Repubblicani: 
mentre non conto fopra le oppreflìoni cauTa- 
tc da alcuni fcellerati, perchè Tempre date fo- 
no di corta durata , nè mai generate dal po- 
polare governo. Parmi, che la forza delle ini. 
preffioni Repubblicane da della natura dtffa 
delle molle eladiche , che comprtde rirornano 
al primo loro dato . Cefare fece la prova di 
quedo mio paragone , abbenchè fuccedefle la di 
lui morte in tempo che il gulto Repubblicano 
era affai indebolito . Accade bene fpedo , che 
mentre il Tiranno dorme, d rifveglino le leg. 
gi , fecondo 1’cfprcflìone del Cardinale di Retz * 
Il popolo allora le riconofcej quindi nforgo- 
no i liberatori , e i vendicatori della Patria i 
Con tutte quede riforlè» le virtù, ed il ge- 
nio (i confervano in Una Repubblica , che al- 
tro poi non èj Te non Te una compagnia Tem- 
pra affociata. I Regni all’incontro eTpodi fa- 
rebbero a molte variazioni nelle maffime , e 
ne’ oodumi , Te non vi fodero compagnie af- 
fociate, che d prendeffero la cura di fidare lo 
fpirito antico dello Stato, -e di raccorlo negli 
Archivj. Quede Tono quelle compagnie, che 
mantengono la pubblica morale de’ matrimoni , 
della diTciplina Ecclefiadica ec. Quede fono 
quelle , che preTentando i fudditi al Sovrano 
avvicinano le loro Tuppliche al Trono. Annien- 
tandole , il popolo avvezo al fuo modo di 
penTare Tu quedo modello non ha più maffi- 
me certe. Il popolo, che ubbidiTce ad an So- 
vrano, non avendo affemblee , da cui ricever 
poffa le nccedarie idruzioni , non idorua mai 
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gli occhi «dal parlamento , che crede vegliare 
Tulle m affi me fondamentali dello Stato. 

Per rifarcire quanto mancar poteva alla vin- 
ti!, inforfe una certa opinione nominata ono- 
re; certo pubblico diritto prefe forfa , e pof. 
fello Tuie Monarchie dell’ Europa , e fopra il 
corpo della nobiltà . Notabile è la vera origi- 
ne della fuperiorità , che la moderna nobiltà 
può vantare fopra quella degli antichi. La pri- 
ma in oggi è da fe fola incaricata della difefa 
dello Stato , e l'altra la compartiva a tutti i 
Cittadini . Quella opinione adunque di premi, 
nenza , e di fuperiorità fu quella , che nafeer 
fece l’onore addogato dipoi dalla nobiltà per un 
particolar fuo carattere nella morale: virtù per 
altro milla d’impegni, e di capricci, e proprif- 
fima a fufeitare fatti d’arme , portentofi e gi- 
ganteschi» a riempire le Storie, e caricare i Ro- 
manzi , piuttofto che a produrre il vero eroif- 
mo . 

Parmi , che quattro principj , o fia caufe 
principali , abbiano efeguite in quello Mondo 
le maggiori imprefe : vale a dire , la fayiezza 
Egiziana, e quella delle Monarchie antiche, il 
nome Romano, la libertà Greca, e l’onore Eu- 
ropeo, cioè, la qualità del Gentiluomo, e del 
Cavaliere in Europa ; o pure con altri termi- 
ni , il valore degli Europei, la Saviezza dei Le- 
gislatori della rimota antichità , la virtù Ro- 
mana , e lo Spirito, e l’ entufiafmo dei Greci. 

Finalmente per venire all’ ultima Specie delle 
virtù , che hanno rapporto airjinterno dello 
Stato,', io le chiamerei virtù private, o fia do- 

mefti- 
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mediche. Certo è, che la forma del governo 
Repubblicano per quede è la più atta , e fa- 
vorevole ; perchè le Repubbliche fuperano di 
gran lunga le Monarchie ile’ lavori , nella fo- 
. brietà, nella temperanza, nella caditi de ma- 
trimoni , e nell’onoratezza della vita donvefti-; 
ca , per valermi de’ termini degli antichi £<*- 
rium fanclitate. La cenfura per efempio , o fi a 
la Magidratura equivalente , (labilità nelle Re- 
, pubbliche , ci dimodra una certa delicatezza 
ne’codumi , a cui certamente non afpira la 
Monarchia . Ciò proviene dal popolo 9 che 
dominando in uno dato libero, è fempre più; 
regolato, e più mifurato dai Grandi nella pan* 
tè de’coftumi: oltre di che nelle vade Monar>* 
ehie il ludo è necedario per la difuguaglianza 
delle fortune . 

Allorché per altro io dilli , che la Reputa 
-, lica fupera la Monarchia negli accennati artM 
coli, intefi fempre a proporzione dell’eden- 
fione degli Stati confrontati tra di loro. Que«ì 
fla edenfione toglie necedariamente qualche parJ 
ticolariti alla confcrvazione della polizia , on- 
de giudo è di dedurre , e di riguardare , per 
efempio gli Ateniefi , come popoli di un natili 
rale più (oggetto a corromperli del nodro» per- 
chè degenerarono adolutamente dalla loro ani 
tica virtù , benché vivedero in una Repubbli; 
ca , e queda adai limitata . 
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? ..CAPITOLO xix. 
fyfllt yirtu , cta hanno relazione allo {Ir antere i 

• T * » 

Q Uefte chiamare fi poflòno Virtù elle ria* 
ri » effe hanno rapporto al Jus delle Gen- 
ti ; e le principali fono la clemenza dopo la 
vittoria y l’ofiervànza dei Trattati j e la purez* 
Za delle malfime di Stato. Alcuni Repubblica- 
ni j per la fola qualità di Repubblicani i forfè 
fi corruppero, perchè regnando tra di età più 
cieco, e più forte in generale l’amor della Pa- 
tria i più crudeli altrefi riufcivano le loro guer- 
re. Anzi per dir qualche cofa * che convenga 
agli antichi , «d ai moderni , certo e che la 
politica moderna di gabinetto è molto piu fa t 
na di quella dall’antichità. Fondafi il mio fen- 
timento foprà l’immutabilità delimiti dei po- 
poli moderni » Le forme delle Monarchie » c 
degli Stati fono al prefente molto più (labili» 
come fi vede nell’ufe mutato delle Colonie^ e 
nelle nuove conquide noti eftremamente lonta- 
ne. Per altro ad onta di ciò, che fi va dicen- 
do fopra l' impoifibilità dell’equilibrio nelle pò- 
tenze d’Europa ì ^fognerebbe effer biechi per 
non vedere * che noi fiimo molto piu viCihi 
ad ottenerlo de’ nòftri antichi» 

In prova di ciò G confideri primieraniénte , 
che quafi tutti i popoli Europei fono molto 
meno difuguali nòti folo nel coraggio , c nel- 
la dilcipiinà militare di quello che lo erano gli 
antichi popoli fra di loro» ma altrefi nella ma- 
rina t e nelle arti fteceffarie allo Stato < ì p°pù* 


Libra Tarzj», \ rjij 
li contemporanei ai Greci, altro non erano, che 
barbari , ed i Greci flclli erano ancora più tra 
di loro di ver fi . 

Egli è vero » che gli Ateniefi e gli Spartani 
aveano fopra gli altri una infinita precedenza» 
ma efTendo eglino divifì in picciole Repubbli- 
che, ogni colpo di averla forte, ogni battaglia 
perduta era fufficiente per ridurli alla eflremi- 
tà. Il Re di Perfia, che dappertutto li circon^ 
dava , ne corrompeva le picciole Città , piene 
naturalmente di fcambievoli gelofìe , che di 
quando in quando recavano fenfibili difpiaccri 
ai più illuflri Cittadini. I Romani non pote- 
rono mai giungere ad impadronirfi della Gre- 
cia, fe non allora che vi eccitarono le di vino- 
ni « Ebbero però due forte di nemici da comi 
battere. I primi, che erano gli Afiatici eflen- 
do fnervati nelle forze , e nelle loro Monar- 
chie aliai abballati, non erano capaci di folle- 
nere l’equilibrio delle Nazioni. 

I Barbari furono i fecondi nemici de* Roma» 
ni. Ma come mai popoli incollanti , e leggie- 
ri , fenza carattere, e fenza maflìme di Stato 
foilener potevano l’equilibrio, che dipende dal- 
le mire fifTe della politica, e della difciplina? 
Se non furono dai Romani intieramente fog- 
giogati, ciò fu , perchè ri tirandofi eglino ad o- 
gni picciola feonfìtta ne’ deferti inacceffibili , nel- 
le aipeflri montagne, ed in vallóni impratica, 
bili , erano fempre pronti a ricominciare la 
guerra. 

Nemmeno lo fleffo Impero confervar poteva 
T equilibrio nel fuofèno; mentre le rivolte dei 
Generali , e de' Governatori delle Provincie , pt> 

N a fle 
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ile agli eftremi confili , troppo difficoltavano 
il por fine alle guerre civili . Gli Augufti , 
a ffunti eh* erano al Trono, folevano afficurar- 
fene il pofiefio col fagrificare ai loro fofpetti 
gli illuftri Capitani , ed i primi Senatori. In 
fatti Sembrava imponibile l’ufare una politica 
umana in circoftanze così male difpofte all’ e* 
quilibrio J quali erano tante rivoluzioni non in. 
terrone, tanti ftabilimenti difficili da confer. 
yarfi , e tanti Barbari da foggiogare , e final* 
mente tanti Afiatici, dei quali i Romani avea- 
no un fommo difprezzo , che difponevali a 
trattare que'popoli colla maggiore feveritì. 
Non bifognerebbe però includere in quello 

f iudizio i primi ftcoli della Romana Repub» 
lica , perchè dal concetto dalla fama fparfa 
per tutto it Mondo delle virtù de’ Romani ac* 
ciccati i popoli , ed i Re correvano a gara a 
chiamarli giudici nelle loro queftioni , ad in- 
vitarli nelle loro focietà , ed a fupplicarli del- 
la loro alleanza. Quello è il più gloriofo mo- 
numento della Storia antica. I Romani, nuo- 
vi fulla terra in comparazione dei Greci , a 
tale grado inoltrarono la cognizione del Gius 
delle genti , che non è forfè Hata ancor fupe- 
rata dai moderni , fe fi avrà riguardo alla 
condizione de’ tempi . Nella ufurpazione della 
Grecia fi veggono ancora i ritagli dèlia gene- 
rofità de' Romani . Efiì conobbero molto bene 
l’ufo regolare delle Ambafcierie , come altresì 
le alleanze tanto difuguali tra il popolo Roma- 
no , ed i Re , e così bene dilegnate colla fa- 
mofa formula Majefiatem populi Romani cormter 
colant &c. coficchè corrifpondendo elle molto 
... " “ . * . . eben 
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bene alla condizione de’ Feudi, e de’ Vaflallag- 
gj antichi, rifparmiavano perciò le crudeltà, e 
la diftruzione d'un popolo. 

Non folo nella conquida della Grecia , ma 
ancora nell’ affare dei Numantini , il Senato già 
corrotto , deliberò con una fuperbia degna dei 
primi tempi. Sopravviflero lungo tempo le vir- 
tù politiche in Roma alle virtù morali , ed 
interne . La dignità , e la maeftà negli affari 
edemi ièrvì lungo tempo a celare alle Nazioni 
la debolezza del governo , ed i vizj della Re- 
pubblica ; onde in tal modo ritrovò il Senato 
l’arte di procacciare elogj al nome Romano in 
tempi molti? ancora corrotti. 


CAPITOLO XX. 
Continuazione della fteffa materia. 

B Enchè grandi fiano gli efempj ne’ Romani; 

e nei Greci del bel fecolo, tuttavia non fi 1 
può decidetela fuperiorità trà la loro politica , 
c la moderna . Se la virtù ha potuto nell’an- 
tichità produrre in alcune occafioni effetti fu- 
blimi , i noftri fondamenti però fono più fo. 
di, fu ili ftenti , e ftabiliti fopra l’effenze delle 
COfe. 

Allora fi conferivano i Regni per teftamen- 
tof i Re fi fcieglievano gli eredi , ed i Ro. 
mani per lo più li contemplavano innanzi trat- 
to col prenderli fotto alla loro protezione ; 
Qtieffe addozioni per altro rovefeiavano tutta 
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la Solidità delle fucceflìoni . Le guerre termi- 
navano colla trafniantazione de’ Popoli, e colla 
diffrazione delle mura , e dei porti. S’incate- 
navano i Principi , i vaffalli, e fi depredavano 
i tefori , e bene Spedo fi riducevano in iSchia* 
vitti le intiere Nazioni , 

Appena l’arte de’ negoziati era conofciuta ; 
'Tutto generalmente era minacele, rabbia, li- 
vore , corruzione di Miniftri , e dì fudditi ; 
dappertutto fi eccittavano (edizioni ; tutti avea- 
no la fete di maffacrarfi ; mentre in oggi nell’ 

' atto fteflo della dichiarazione di guerra , fi 
penfi affa pace, ed ai mezzi di riftabilirla, 
.Molto meno mi Soddisfano' le Storie degli 
Ebrei , dei Cartaginefi , e de’ primi popoli j 
mentre ad onta della Semplicità di que’tempt 
eroici , fono effe pure per tutto ripiene di Ara* 
gi , c di Sangue, 

Nei primi Secoli , In cui fi Svilupparono i 
popoli uSciti dal Settentrione, dall’ Alemagna , 
e dalla Gallia Celtica , la barbarie de’ tempi , 
l’ eccelli va ignoranza, la rozzezza degli Uomi- 
ni, eie leggi ridicole delle fucceflìoni , Susci- 
tarono le antiche crudeltà . I baftardi , ed i 
cadetti Sovvertirono tutto l’ordine delle Succef* 
fioni , Si divifero i Regni -, Furono con una 
poco giudizioSa politica ufatt in eflì le affo- 
dazioni. Giornaliere divennero le infedeltà del. 
le donne, e frequenti i ratti delle Principe fle So- 
vrane . I Signori dei Feudi , e i ricchi vaffalli 
innondarono l’Europa colle guerre, e la riem- 
pirono d’incertezze Sul pubblico diritto v La 
nobiltà , che era (incera , credula , e pia , ma 
Soggetta alle rivoluzioni , non fi avvedeva ap. 
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pena delle usurpazioni, perchè Tempre aveva le 
armi alla mano. Rapidi furono i progredì dell' 
autorità Ecclcfiaftica fino ad edere formidabile 
ai Re medefimi . Lodovico il Gobbo Re di 
Francia, éd i Tuoi fuccedori coftretti furono adi 
indebolire l’autorità Reale per lo fmembramen^ 
to d’un gran numero di Feudi, e di affegni ai 
Pari . Mai fi videro tante donazioni alle Chie- 
fe, nè mai piu ne furono tanto Sturbati i'pof- 
fefTori . Palliamo ora alla mutazione , che la 
politica moderna ha prodotto nelle podelfiont 
d’ Europa. 


CAPITO L O XXI. 

Delle mutazioni accadute , e del carattere . 
della moderna Tolitica. 

A Llorchè i Barbari conquistarono una gran 
parte di mondo, poco tardarono a porta- 
re le armi vittoriofe contro di fe medefimi . 
Già l’ Europa tremava di vederfeli addodo , e 
fe ne afpettava l’intiera dcfolazione . Eflì però 
in mezzo a tanti disordini , ed a fi imminenti 
ruine , prefervarono la libertà . Torno a ripe- 
tere , che la dignità del Uomo non fu mai 
unto bene conofciuta , quanto dai Barbari . 
L’ ignoranza , e il groffolano penfare de’noftri 
antichi non giunfero mai a cancellare dalla lo- 
ro idea le vere opinioni , che dovevano pren- 
dere fopra l’Uomo. Poicchè nelle condizioni, 
che cHì imponevano ai vinti , non includer*. 

N 4 no 
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no certamente la Servitù , propriamente detti * 
Aia folo ricognizioni, diritti, e rifpettis men. 
tre gli Orientali ne' tempi ancora della miglior 
politezza , e nel furore della perfezione delle 
Arti, furono fempre crudeli cbntro ai vinti , 
diedero orribili gaftighi alle Città affediate , e 
praticarono una formale idolatria verfo de' lo. 
ro Sovrani. I Greci fteflì fu quell’ articolo non 
pofTono giuftificarfi . Troja fu da Agamenno- 
ne fcomunicata, ed un tale coftijme , che du- 
rò per molti fecoli, era ai vinti il foriero d'una 
flrage crudeliflìma , a cui di fatto foggiacevà-, 
no fenza alcuna remiflione. 

All’oppofto i popoli dell* Europa fettentriò.' 
naie , f ubico che giunfero a ftabilirfi perfetta- 
mente , formarono ftrette alleante Contro i 
Normanni in favor delle Chiefc , ed in difefa 
della pubblica ficurezza j delle ftrade ^ fcd in 
particolare dell’ onor delle Dame . Non andò 
guari , che fi perfezionò il procedere militare.' 
Il mondo era ancor molto rozzo , quatido il 
Conte di Dunois * ed il Cavalier Bajard fecero 
quelle belle imprefe degne del confronto colla 
generofità di Sripione - Qual cofa più fingola* 
re, e più notabile nella più remota antichità, 
e ne’fecoli dell’ofpitalità , 'quanto la fede di 
Cavaliere , così rinomata per tutta la terra f 
Andava del paro la femplicità della lingua col 
cuor degli Eroi , e le Storie ci additano mille 
tratti in quello genere ammirabili , quanto 
quelli j che leggonfi nelle tradizioni dei primi 
fecoli . In fomma quella idea della dignità , e 
dell’uguaglianza naturale dell’Uomo , innati 
in qualche maniera ne’ popoli dell’ Europa co* 
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iraggiofi , liberi , e guerrieri , fi è fparfa in uri 
grado eminente anche in mezzo agli Uomini 
ambiziofi , ed ingiufti . 

Finalmente dal feno delle guerre, e dal vor- 
tice continuo di tanti fpiriti ,. che di giorno 
in giorno fi raffinavano, forti la politica fotto 
il genio , e la mafehera Italiana . Quelli po- 
poli per lor natura fottili , inflnuanti , e lu* 
finghieri , fianchi delle diffenfioni , che dilapi- 
davano il loro paefe , Tempre foggetti alla fer- 
vitù , o tiranneggiati dal timore, e dal fofpet- 
to di padroni llranieri , rifvegliarono la poli- 
tica de’ Greci, e la perfezionarono . RidufTero 
univerfale l’ ufo delle Ambafciate ; immagina- 
rono l’equilibrio , e foftennero le invenzioni 
politiche dettate da tutta l’induftria dell’arte 
delle negoziazioni. 

Si avanzò il loro genio a raffinar quefla po- 
litica , e rimefcolandola , per così dire, ne fe- 
cero una virtù affennata. I loro Storici ne for- 
marono grotti volumi , come s’ella fofle un* 
arte dimoflrata con certi , ed invariabili prin- 
cipi . Ma s’ingannarono; mentre accadde bene 
fpeffo , che il miniflro Francefc datofi di buo-* 
na grazia alla vivacità , alla focietà delle Da- 
me , ed ai piaceri delle Corti ftraniere , trionfò 
dell’Italiano fpeculativo, ed immerfo nella faa 
flemma. .. 

, Alterarono adunque quell'arte, che infegna- 
vano, ed in confeguenza alterarono aziandioil 
vero , e fodo, carattere delle negoziazioni col 
mezzo delle fottigliezze della loro politica, che 
per altro ebbe grandi faccetti contro iFrancefì. 
Corruppero il carattere degli Spagnuoli, e della 
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v Cafa d’ Auftria , i Regni di Francefco ir. , di 
Cario IX. , e la minorità di Luigi XIII. , c 
XIV. Si acquiftarono il nome di Tolitici per 
eccellenza, perchè coll’ efempio de’ Greci, riem- 
pirono tutte le Corti di afluzie , di raggiri , 
di movimenti, e furono per molto tempo fu- 
periori ai loro vicini in materia dei trattati . 
Eppure in mezzo a quella gran profperità co- 
minciò a feemarfi preffo agli ftranieri il con- 
cetto degli Italiani , divenuti in tal arte i pri- 
mi maeftri . Tutte le Nazioni dell’Europa fe- 
cero rimoftranze fopra quella loro politica ; e 
fi acci n fero a purificar quell’arte, che da efiì 
aveano apprefa 5 ficchè meglio concepita , c 
preparata, diventò il principio della pace , ed 
il gruppo dellariconciliazionede’ Sovrani.. Quin- 
di è , che l’ immutabilità de’Troni moderni , 
le buone leggi delle fucceflioni , i progredì del- 
la Religione, il riforgimento delle lettere , eia 
fetenza degli intereflì de’ Principi fpogliata fino 
a quelli ultimi fecoli delle combinazioni de’ 
calcoli, e delle alluzie , fecero comparire una 
politica fenza comparazione molto più umana. 

Tra gli altri vantaggi che abbiamo fopra 
gli antichi, al certo la mitigazione, e dolcezza 
de’ collumi moderni farà la virtù v che formerà 
ufto fpeciofo carattere all’età nollra. Lo. fpiri- 
to degli antichi fembra aliai dolce; ma non cor- 
rifponde al medefimo il loro cuore . I Greci 
aveano una finezza , un* afituzia , che non com- 
binava coll animo . Sotto la delicatezza , e 
le grazie degli Ateniefi, io fcuopro una Teveri- 
tà molto lontana dai nollri collumi . Cefare 
fece uccidere tutti i Numidi prifi , a difere- 
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«ione . Era coflume dei Romani di far morire 
il Capo de’loro nemici, quando non fofleRe. 
Cicerone iftetto confefla quella verità . Tito fe- 
ce uno fpettacolo di donne, e fanciulli diGe- 
rufalcmme, efponendoli alle fiere . Siila fece 
fcannare i Sanniti . I Chi ne fi fletti, tanto van- 
tati, gettano alle fiere i figliuoli, che nonhan* 
no il modo di alimentare. 

Si cita qualche tratto fparfo quà , e là per 
le Storie, di Demetrio, di Ciro , di Filippo il 
Macedone, di Aleflandro, diTolomeo, edegli 
Ateniefii. ma in oggi regna alla guerra un cer- 
to Gius delle Genti, un ufo di procedere , cui 
non avvi fomiglianza alcuna rcII' antichità , 
fuorché la condotta dei due Seipioni , e quella 
di pochi Ateniefi, e Romani. 

Quelle belle, c profiuevoli maliime otterva* 
te- regolarmente tra i capi delle parti belligeran- 
ti, pattano fovente dal particolare Uffiziale fi- 
no al foldato . Effetto veramente falutare di 
Religione , e confeguenza di quello fpirito dì 
Cavalleria , così fparfo nelle Nazioni d’Euro- 
pa , che fu l’origine delle confederazioni di no- 
biltà , che ne’ tempi pattati fi formarono, con. 
tro le crudeltà delle guerre . Oltre di ciò la 
gentilezza , e lo fpirito di focietà dittemihato 
per. l’Europa , ed a cui fervono le Donne di 
vincolo , aflìcurano la dolcezza de’noflri co- 
fiumi in mezzo a tutte le rivoluzioni , e fono 
una 1 delle più belle compenfazioni , che i mo- 
derni abbiano faputo proccurarfi dopo la mu- 
tazione de' coflumi degli antichi, cagionata dalla 
diflruzione delle loro Repubbliche. 

Dunque è vero , che la maggior parte de’ 

popoli 
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popoli antichi da noi è fuperata nelle virtù 
che hanno rapporto allo ftraniero , ed è altresì 
certo, che » Greci non hanno fu queft’ arti- 
colo migliori efempj da opporci, e che noi ab- 
biamo uguagliato la Repubblica Romana , e 
forpaflato vifibilmente l’Impero. 
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